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t ALLA CARA 

E BENEDETTA MEMORIA 
DI TERESA MIA MADRE 

LA GUIDA DI BRESCIA 
MESTAMENTE CONSACRO 
E QUESTO VOLUME 
CHE ANDREBBE LIETO LEI VIVA 
DI UN SUO SORRISO 
DEPONGO 
SUL SUO SEPOLCRO 



Al suol Conci «adi ui 



L'AUTORE 



Esaurita l'edizione della Guida del Sala, che sulle an- 
teriori dell' Averoldo del Paglia *, del Chizzola s e del 

Brognoli * per severa critica e squisito sentire dell' arti 
è a porsi in cima, fu manifesto il bisogno d' un'altra, la 
quale facendo nota dei mutamenti gravi, moltiplici, svariati, 
che in tutte cose della città da vent'anni a' di nostri veg- 

giam seguiti, levando ciò ch'era a' tempi del Sala, ina 
che adesso non è più, ponendovi per quella vece quanto 
d'allora in poi s'aggiunse a far più bella, e per dirla con 

1. Le icelle pitture di Brescia. Brescia I70O per Rizzanii. 

2. Giardino della Pittura. L' Integrale manoscritto conservasi nclUi Querinlana. 
3- le pitture e tcotture di Brtseia, Brescia D60 per Bobini. 

i. Xuova Guida di Brescia. Brescia 1826 per Nicoli Crisliaai. 



altro stile, più interessanie la già si bella ed insigne città 
di Brescia, sopperisse al desiderio degli stranieri non solo, 
ma di voi stessi. Ecco io scopo di queste pagine. Rispar- 
miando ai gentili che mi leggeranno i soliti sommari! di 
storia patria, i quali nelle Guide particolarmente, credetelo 
a me, si saltano a piò pari, ho creduto arrestarmi un po' 
più sull'origine dei luoghi, dei monumenti, e narrarne le vi- 
cende, onde iì luogo stesso diventi testimonianza, e sveli 
per così dire al passeggiero la storia sua. 

Oltreché un compendio di storia municipale non riesci- 
rebhe che vana e servile imitazione di quello non mai ba- 
stcvolmentc lodalo del Nicolini c d'altri già pubblicati, dai 
quali dissentendo assai volte, dovrei rendere ragione di 
questo mio dissentire, ed allora . . . addio Guida. 

Nò di questi cangiamenti voluti dalla condizione dei 
tempi e delle cose mi son fatto debito soltanto; sì ben anco 
degli errori e delle omissioni, gravissime alcuna volta, nelle 
quali parvenu incorsa la Guida del nostro Sala Ma di 
rincontro, quanti errori egli stesso non avverti nelle Guide 
informi che lo precedettero, quante futilità non tolse, quante 
nozioni preziosissime non aggiunse! Benedetta sia dunque 
la sua dolce memoria. 

I. Pitture ed aliti Oggetti ili belle arti ili Brcici.-t. Brwcia 183* per 
Cavalieri . 
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Questo movevami alla compilazione do! volumetto che vi 
si porge, che il nostro Cavalieri mi ha suggerito, e che 
di buon grado gli ho offerto. Vogliate dunque un po' di 
bene ul libro, e a chi lo scrisse. 

E tanto più glielo dovreste , In quanto che s' è argo- 
mentato di rendervi più accetto il suo libriccino col sof- 
fermarsi a qualche descrizioncclla de' più leggiadri monu- 
menti delle arti nostre. Né crediate per altro che siasi fatto 
ad invocare le ispirazioni del Vidalini 1 e dell' Averoldo. La 
sua povera musa, la musa pedestre di Orazio, non potea 
risolversi, descrivendo a mo' d'esempio una tela di tragico 
subbiello, a macinare i più vìvi cinabri inzuppati nel 
sangue della trucidata barbarie ottomana, o mischiare gli 
oltremarini più vivi col sudore stillato nella conquista di 
più province, onde poi farne un impasto eterno da stan- 
care gì' impegni del secolo avvenire s ; ina dolcemente si 
arresta dinanzi alla Risurrezione del Vccellìo od agli esuli 
di Parga con quel senso ineffabile di meraviglia cui sogliono 
spirarci i monumenti più insigni del genio italiano. 

1. Potlie nel Giardino del Paglia. 

2. àvsroldo, of. cit- pref. dedicatoria. 



TRANSUNTO 

DEI MONUMENTI PIÙ SINGOLARI 

che potrebbero Urtimi 
DAL FRETTOLOSO VIAGGIATORE 

Uno dei sentimenti forse un po' troppo dimen- 
ticali dai compilatori delle Guide gli è proprio, 
s 1 io nulla veggo, la compassione- 
li cittadino ha tempo ed agio larghissimo di 
visitare come a diporto col libro in mano ogni 
angolo della città, dì pigliarsela colla Guida se 
non gli garba, di sorriderle un pocolino se non 
gli spiace. Ma il viaggiatore! che volete? che passi 
di chiesa in chiesa, da un oratorio all'altro come 
in tempo di Giubileo? Misericordia! lo porremmo 
in croce. 

Questo sommario è dunque veramente per lui; 
pel forestiero in somma, che bramoso di vedere 
i monumenti bresciani, ed obbligato a sceglierli 
per la strettezza del tempo, non vorria partirsene 
.senza prima aver fatta coi principali un po' di 
conoscenza. Non avrà quindi che a cercare la pa- 
gina in cui sono descritti. 



I. La Rotonda, ch'io terrei, col conte di 
s. Quintino, eretta nella prima mela 
del secolo IX .... pag. IH 

IL Basilica sotterranea di s. Filastrio, nella 
quale si discende per una scala pra- 
ticata nella Rotonda; raro e quasi che 
intatto edifìcio del settimo o dell'otta- 
vo secolo » 28 

IH. Il Duomo nuovo. Compiuto nel 1828. 
La sua cupola è tra le maggiori delle 
italiane. È a vedersi la tela grandio- 
sissima del Conca (Assunta) . n 32 

IV. La Biblioteca Quirmiaxa, in cui si con- 
serva un evangeliario del secolo IX. — 
La croce tempestata di pietre e di 
cammei, ornata di un lavoro auregra- 
fico insigne, e cosi detta di Galla Pla- 
cidia (V secolo). — La Lipsanoteca: 
preziosi bassi rilievi cristiani scolpiti 
su tavole d'avorio da esperta mano del 
IV o V secolo. — Tre dittici d'avorio, 
uno di Manlio Boezio (B10), l' altro 
di La in pad io (330), il terzo d'incerta 
data. — Codice diplom. bresciano, con - 
autografi dall' Vili al sec. XIII— Il Li- 
ti e r Poteri» Brixiw. Codice perg. del 
sec. XIII, qui recato dall' Arch. Munic. » 39 
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V. Museo Patrio. Eretto sulle reliquie del 

tempio dì Vespasiano; edificio quest'ul- 
timo dell'anno 72 di G. C. — Sala I 
a destra. Monumenti del medio evo. — 
Sala massima. Lapidi storiche, sacre, 
funebri, onorarie. Mosaico. — Sala III. 
Scolture antiche in marmo, e bronzi 
diversi. Medagliere. La insigne statua 
in bronzo della Vittoria . . pag 

VI. S. Corpo di Cristo, il Mausoleo creduto 
di Antonio Martinengo 

VII. S. M. Calchbra. La Maddalena del Mo- 
retto; il s. Apollonio del Romanino 

Vili. S. Clemente. Cinque tele delle piti 
matavigliose di Alessandro Buonvi- 
cino detto il Moretto, e qui sepolto 

IX. S. Afra. Quadri del Bassano, del Tin- 
toretto, di G. C. .Procaccini, di Paolo 
Veronese, di Tiziano Yecellio 

X: B. V. dei Miracoli. Marmorei candelabri 
del sec. XV alla fronte del tempio. 
S. Nicolò da Bari del Buonvicino 

XI. Ss Nazaro e Celso. La Risurrezione, 
il s. Sebastiano, l'Anuunciata, i ss. Ti- 
tolari, cinque tele di Tiziano Vecellio. 
11 quadro cosi detto dell' arcangelo 
Michele, colorito dal Buonvicino . 



XII. La Pace, il più bel tempio moderno 

della nostra città . . . pag. HI 

XIII. La Loggia, o Palazzo Municipale, ma- 
gnifico edificio innalzato sul cadere 
del secolo XV, compiuto nel ib7ft. Il 
piano intcriore è architettura di Tom- 
maso Formentone, il superiore del 
Sansovino, cui furono dal Palladio ag- 
giunte le finestre . . . « H7 

XIV. S. Giovanni Evangelista. Dipinti del 
Moretto, del Francia, del Romanino n ItìO 

XV. Pinacoteca Municipale (Galleria Tosi). 
Un Redentore attribuito a Rafaello. 
La Silvia del Ba ruzzi. Quadri di Hayez, 
Podesti, Diotti, Azeglio, Canelia, Mi- 
gliara, Schiavoni, Appiani, Palagi ec. 
Scolture di Tourvaltzen, Canova, Bar- 
tolini ec. . . . . » 180 

XVI. Camposanto » 163 

XVII. Gallerie ra ivate. — Averoldi . » 179 



Lechi 
Fcnaroli ■ 
Brozzoni . 



» IH 
» 191 



» 194 
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La piazza del Duomo. 



Quest'area quale vi si presenta dinanzi, ri- 
stretta un tempo a piii angusti confini, ma non 
pertanto chiamata grande fino dal secolo XIX, 
dicevasi ancora di .?. Pietro de Dotti 1 dalla cat- 
tedrale di quel nome eh 1 ivi stette fino al prin- 
cipiare del secolo XVIf. Il monastero dei ss. Co- 
sma e Damiano, la chiesa di s. Agostino, la grave 
fabbrica del Broletto-, la basilica di s. Pietro, la 
ehiesicciuola dei ss. Crisanto e Daria, i portici 
dell'arce «170, la magnifica Rotonda, é rimpetto 
a s. Pietro, il battistero di s. Giovanni erano edi- 
iicii coi quali conterminava. ■ 

A 1 giorni gloriosissimi dei municipii lombardi, 
quando la città nostra reggeasi a popolo, la cam- 

I. Zamboni, Fabbriche più insisni delia città di Brescia. Brescia per Vi- 
stovi 1778. — Capo 1. .Vagii (raiiirt di Brescia nei tempi della sua 
tiberlà. 
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pana del comune dall' alto della torre che ancor 
del popolo si chiama, ragunb talvolta su questa 
piazza col suo profondo reboato i consoli, la plebe, 
la nobiltà; epperò qui si discutevano popolarmente 
le alleanze lombarde o forestiere, i modi a soc- 
correre le amiche città minacciate dagli eserciti 
dell' impero, gì' interessi municipali, le cose della 
pace e della guerra, tutto che il decoro, la sa- 
lute, lo splendore della repubblica volesse il 
perchè fu chiamata parecchie Tolte la piazza 
della conclone. 2 

È però singolare che dai tempi dei Carolingi 
sino al secolo XIV, e corrono a un bel tratto più- 
che sette secoli, fosse questo piazzale il massimo 
della città, per modo che Rodolfo Notajo (che vuoisi 
dell' XI secolo per un passo relativo ad Odorico 
vescovo, ma ch'io sospetterei del IX con qualche 
interpolazione) la nomina senz'altro Platea Bri- 
xicB 3 , ed il Malvezzi la piazza come se ad al- 
tre spettar non potesse de' tempi suoi quel nome. 

I, MAtvETII CJiron. in Ber. II. Scrip. I. XIV. 

S. A. 1313. Platea Concioni! Brilla: Stalliti municipali del secato XIII 

depositati nella Querlniuna. 
3. Rodoi.fi Kotxrii Hìitoriolc brlssiana civitatis imperanlibus Franchi! ab 

a. TU viqws ad a. 86*: edita d»i Blenni ùrlronte al 1. 11 delle Storie 

ora ciane. 
t. Chron. cit. 
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Io non so se la platea veteris di Rodolfo sia la 
medesima: parrebbe che no, avendola quel cro- 
nista distinta dalla piazza propriamente detta, e 
eh' io ritengo per 1' attuale del Duomo, che nel 
1148 secondo il Doneda veniva allargata. * 

Dire gli avvenimenti cui fu teatro nelle passate 
età, sarebbe lo stesso che il narrarvene i più. im- 
portanti di tutta la storia nostra avvenuti nel 
cerchio delle nostre mura. Chi non sa che la 
piazza è il campo, il convegno del popolo ne' suoi 
tumulti, il luogo prediletto in cui suole acco-, 
gliersi ne 1 rumorosi trasporti dell'ira sua e delle 
sue letizie? 

Nobilissimo tra i cittadini sollevamenti pe'qualì 
corse il popolo in armi a questa piazza fu, per 
esempio, 1' avvenuto nel 1319 a cagione d'un 1 av- 
venente fanciulla; 1' infelice Landriola di Negro 
dei Poncarali, la quale, colta di notte dalle guar- 
die della città presso il cadavere di un giovi- 
netto bresciano, fu tradotta innanzi all' Acqua- 
bianca vicario del re Roberto, che allora ci go- 
vernava. Ardendo questi per la fanciulla di col- 
pevole amore, osò palesarglielo. Ributtò la Pon- 
carali quelle infami proposte, e forse il Legato 

1. Abazie delia Zecca di Brescia. Brescia 1H5 prr Riiiardl - pag. 98 
nota 12 ili passo della cronìcliclfj di s.ru-tro in Olìveto - UCXLVI . . . 
ceptum est mercato.* Broli. 



Iti- 
le avrebbe fatto scontare a prezzo di sangue il 
suo rifiuto, se Negro i! padre suo con quanti potè 
raccogliere a sè d'intorno non avesse levato il 
popolo a rumore; il quale irrompendo con fra- 
gore grandissimo nella piazza di s. Pietro de Dom, 
sfondate le porte del Broletto, lo invase per co- 
gliervi l'Acquabianca, e rinnovare, chi sa forse, 
con quelle sue giustizie manesche e speditive 
l'esempio del duca Ismondo: ma il vicario potè 
sottraisene colla fuga Gli storici nostri dicono 
.l'estinto giovinetto amante di Landriola morto- 
le a caso nel domestico giardino 2 . Più castigato, 
ed è pur molto! il Boccacio lo disse invece suo 
sposo 3: e fu gentile pietà; perchè reso alla in- 
felice quel casto velo che la inesorabile asperità 
della storia le avea strappato, ne facea sacro 
l'amore e la sventura. 4 

1. Malve tu Cftron. di. dist. IX, CLIX in lì. Hai. Script. !. XIV. Ben fa 

sorpresa carne il Malvezzi, che la dove» sapere un po' più pel minuto, 
fiDga maravigliarsi della rivolta come avvenuta senza motivo. Tacque lo 
storico dinanzi alla superstite famiglia. 

2. Cafheoi-us, Hill. brix. IH. FU. — Cam. Il adii, BUI. de rebus patite, 

Cod. Querin. t. 11. 

3. Decameron, Giornata IV, nov. VI. 

(. Odorici, Storie bresciane del secolo XIV. 
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11 Duomo Vecchio, detto la Rotonda. 



Un errore tradizionale ricopiato dagli storici 
municipali, e sostenuto nella credenza altrui dal- 
l' assentirvi del Biemmi 4 , del Zamboni 3 , del 
Doneda 3 , del Sala i , del Nicolini 6 , dirò breve, 
dei più severi scrittori nostri, si è l'opinione che 
la stupenda Rotonda di cui parliamo sia longo- 
barda. Da un canto per ora i sogni del Bravo , 
del Brognoli , del Gambara e cosi via. Osservo 
innanzi tratto non esser vero che Rodolfo Notajo, 
come vorrebbe il Sala, ne attribuisca la fabbrica 
al conte Raimone poco dopo il 77h; perchè il 
cronista non determina realmente quale basilica 
quel conte si edificasse : e v' ha di più; confessa 
ancora non essere stata compiuta, per modo che 
Raimone stesso, cui a tanto diritto spettava il 
sepolcro nel tempio che da lui si veniva innal- 
zando, non potè esservi tumulato 6 . Ad ogni modo, 

l. Istoria di Brescia. Brescia 1748, L II rag. 9. 

3. Nelle diale fabbriche bresciane. - Capital» ultimo. - Dilla Cattedrale. 

3. HOtixte delle chiese di Brescia. Nel Diario Bresciano del 1174 pag. 40. 

4. Guida di Brescia cit. — Duomo Teeebio pag. 39 e seg. 

5. Discorso proemiale premesso al rolame i del Museo bresciano Illustralo, 
t. Ipsc ceplt fondare timllem batilteam in loco qui (tìcllur Parevarct, sci 

non complcvit. Rod. Not. eli. paj. XY. Bonorabiliter icpulM est >n 
nel major! s. Petrì, p. XVII. 
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la più aulica e più certa notizia che dell'insigne 
opificio a noi rimanga non è anteriore all' 838; 
ed è un sermone del nostro vescovo Ramberto 1 : 
e il dirsi nella cronaca di Rodolfo che la basilica 
di Raimone fu incominciata in iopo qui dicilur 
Parevaret, lungi dal confortare una contraria 
sentenza, ne porrebbe anzi in dubbio la verità. 
Perchè Parevaret chiamavasi la località circo- 
stante all'antica porta Milanese ora porta Bru- 
ciata, come lo proverebbe il costume vetustissi- 
mo di porre i parevareti, o vetturali alle porte a , 
ed un diploma del secolo Vili, che dice quel 
luogo prope portavi Mediolanensem 3 .- epperò 
la Rotonda male si argomenterebbe di famela 
compresa. Ma di questo a miglior luogo. 

Altro errore del Sala è il sospetto che alcuni 
gradi cui si recigne la curva esterna dell'ampia 
volta sostenessero una coperta di metallo strap- 
patale in appresso dai barbari; perchè in tempi 
di tanto squallore, di tal miseria, quali erano i 
longobardi e i carolingi, ne' quali mancava il 

1. Gileirdm, Collectto patnaaK Brùctatue Sceltila. — B. Romperti Scmo 

di Tram. S. Philastrlf. 
1. Lisi!*, tfonun. Bptgr. amichi della città e provincia di Milano. - 

Giornale dell' Wlluto, I. X. Milana lSj.l. 
3. Alto del 7SI pubblicalo dal Muraioli. - Jnt. II. ». Mal I. Ili, ti cui 

Ttggasl l'uni, apog. nel Codlee Diplomatico Bresciano pfeuo la blbtlo- 

leea patria, aeralo Vili. 
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rame pei- la più vile ed esile moneta, non è sup- 
ponibile che noi sudditi (e di che sorta!) anga- 
riati, succhiellali, potessimo sfarzosamente coprir- 
ne le cupole del nostri templi. E quella slessa 
del regal tempio d* Aquisgrana, in cui Carlo 
Magno profuse tesori, non è certo ne fosse co- 
perta. Del che il dotto Corderò dei Conti di S. 
Quintino dubita assai *, benché Io fosse a' secoli 
posteriori, come parrebbe da una cronaca del 
secolo Xf. 

ISè opificio di sostruzione, di aggiunta, di ripie- 
go è a tenersi col Sala il tamburro da cui quella 
volta emisferica è sostenuta. Egli è lavoro con- 
temporaneo al vasto edificio, ed io stesso ebbi 
campo a conoscerne pei da me fatti rilievi la in- 
dubbia struttura. Ed anco il decreto municipale 
del 14150, che ordinava la distruzione di certe 
sculture e imagini di mostri, non alludeva pro- 
babilmente a decorazioni della Rotonda, ma piut- 
tosto di s. Pietro de Doni. 2 

Né il piano della basilica era più basso, come 
sostiensi per inveterata credenza, dell' attuale. 
Parlasi è vero di un decreto cittadino per non 

t. LfUen indirixnU all'amore 30 gemi. I84G. 
.Ltbcr Prouitimam Otiti. Brlx. a. MCCCCWl. Bit. in Jrch. Comunità- 
tlt Brixits. — Dtstruantur mnis Hit btttia perora ttfrei tt mollo»! 
tqilpa in tni. S. Pitti. 

2 



Digitizod by Google 



18 

so qual mosaico ivi scoperto ma olire al non 
determinarne la profondità, non è poi detta pa- 
rola delle bizzarre fantasie del nostro Rossi, alle 
quali il Sala troppo facilmente sì attenne. Il pianti 
attuale della Rotonda è ad un di presso l'antico; 
ed io, che sono disceso in tutte le camere sepol- 
crali apertevi di sotto, ho potuto verificare le so- 
struzioni dei pilastri quasi a livello del pavi- 
mento. E in uno scavo da me intrapreso nel 
vano di una mezzaluna che s' apre nel sotterra- 
neo tempio di s. Filastrio quasi all'altezza delle 
sue volte, che è quanto dire poco sotto il suolo 
della sovrapposta Rotonda , ho trovati sepolcri 
antichissimi, le cui volticelle risponderebbero al 
suo pavimento: sepolcreti non solo più vetusti* 
della Rotonda, ma sì della stessa basilica di s. Fi- 
lastrio, avvegnaché si trovi interrotta e rovinata 
la serie di que' tumuli appunto per far luogo 
alla edificazione di essa basilica, una delle più 
antiche, nonché di Brescia, di tutta l'alta Italia. 
Che più, se frammenti numerosissimi delle co- 
lonnette di cotto sostenenti le picciole volte di quei- 
loculi sepolcrali vennero adoperati per materiali 
nella fabbrica di s. Filastrio? 
« E questo fia sugget ch'ogni uomo sganni. » 

l. Indice Poncaraìi. Presso l' Archivio Municipale, an. 1495. Hiisaicitm opus 
in fovea fatta in ad. S. Marte Rutundaj ezeìpiatur. 
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Benché il mio precessore non ne faccia che ra- 
pido ricordo, è duopo avvertite che imminente 
alla porta attuale, cui PAveroldo farebbe costrutta 
ad un tempo coli' edificio *, levavasi una torre 
(caduta poi nel 1708), a quella guisa che la im- 
minente alla porla del tempio di Carlomagno in 
Aquisgrana ed altri sacri edifici di quella età. 

Replico per altro che all'età di Ramperlo 
(IX secolo) esisteva, e n'è prova il passo de'suoi 
sermoni, ov'è narrato d'una povera fanciulletta, 
la quale risanata presso le ceneri di s. Filastrio 
delle attratte sue membra, gittate le grucce, chia- 
mando tutta lieta e come bamboleggiante il pa- 
dre (alla! atta!) cominciò huc et itine per am- 
bitus testupi.vem ambulare 9 , Ma il dotto Zam- 
boni, che da quel passo arguiva la longobarda 
origine della Rotonda, come avrebbe spiegato il 
marmoreo recondentes antro del medesimo ser- 
mone, quel probabile cenno del sotterraneo tem- 
pio di s. Filastrìo? 3 

Ma queste non erano tutt' al più che induzioni 
argute di un dottissimo bresciano. Che direm 

1. Atebold o, Caduta della torre del Duomo di Brescia. Cod. Qoir. F. IV 5. 

2. B. Bamperti sermo de Trastat. t. Philastri, nell'op. eli. 

3. Un' inedita dissertatone intorno alla Rotonda bresciana, dotta lavoro del 

Conte di 8. Quintino, e dal medesimo all'amore gentilmente oDirto, esten- 
dcil più di propoiito a sostenere quell'opificio non estere longobardo. 



so . 

noi per queliti vece dei farfalloni insigni che in- 
torno a 1 monumenti nostri sogliono regalarci al- 
cuni facili sentenziatoli d'oltralpe? E basti il 
cav. di Wiebeking per tutti. Udite di grazia 
quali cose fantasticasse intorno alla Rotonda di 
cui parliamo. 4 

La reine Théodolinde . . . fit changer à Bre- 
scia le tempie de Mars en église qu'on appetto 
encore le Fieux Dòme. Son inlérieur est compose 
de huit colonnes... qui por (entrine coupole. Le mur 
circulaire est surmonté d'une seconde coupole. 
C est le Seul exemple de l'antiquité ou se trouve 
deux coupoles qui s' èlèvent . . . V une sur l'au- 
tre . . . La partie de derrière est composée d' une 
chapelle. 

JNè Teodolinda la fondò, nè quivi era prima 
un tempio di Marte; nè colonne, ma pilastri sor- 
reggono l'edificio, nè due cupole V una sopra 
l 1 altra, ma una semplice volta emisferica la ri- 
cuopie, nè d'una sola, ma di tre cappelle si com- 
pongono le appendici della Rotonda. Due cupole 
che s'innalzano l'ima su l'altra! Eh non avea 
torto di credere il fallo più singolare che raro! 

Non è a confondersi la Rotonda propriamente 
detta colle sue grandi cappelle e col presbitero, 



1. JrehitKtuTt civile. Munirli, 1818 1. Ili pag, 21. 
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aggiunte indubitabili di secoli posteriori. V'ha 
chi le tiene del secolo XIV. Evidentissimo ad 
ogni modo risulta l'allungamento del presbitero 
e del coro in due riprese: il primo viene con- 
getturato dal nostro Zamboni al 1300; il secondo 
è lavoro non dubbio del secolo XV *. Si sa come 
nel secolo appresso (1871) le laterali cappelle ve- 
nissero ricostrutte con altre forme da Giamma- 
ria Piantavi gna architetto bresciano. 

AI primo entrare yeggasi di fronte l'Assunta, 
mezzaluna del bresciano Giuseppe Tortelli. 

Sceso il ramo a destra delle due scale laterali, 
il primo altare ha un tizianesco dipinto di Pietro 
Posa bresciano anch'esso, ch'ebbe grido minore 
del merito, e n'è prova questa tela rappresentante 
s. Martino. 

Secondo Alt are. — Angelo custode di Bernardo 
Gaudi ni altro pittor nostro. Nel vicino marmoreo 
monumento con bassi rilievi del secolo XIV giace 
il nostro vescovo Lambeclino da Bologna, che morì 
nel 1349. Tra quelle scolture sono a notarsi due 
cavalieri ai lati di un vescovo. Io li suppongo i 
nostri martiri Faustiuo e Giovila col santo ve- 
scovo Apollonio. Se così fosse, come penso, l'an- 

I. Provi). Mvntcip. 31 mari. U89. Quod captila S. M. Vajorls amplictur 
et proliaigtluT. — ProT. Cìf. Brìi, in Co». ArctU». 
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tica lile sulla provenienza dell'abito militare di 
que' martiri dalle tradizioni dell'assedio del 1438 
.sarebbe tronca. Quando, e perchè dunque fu 
lor dato qiiell 1 abito guerresco? Lasciamone la 
ricerca al dotto ed instancabile ab. Bruii a li. 

Dal celebre prospetico Tommaso Sancirmi di 
Brescia era dipinta la cupola del braccio destro 
non ha guari cancellata. Alcune figure dì Fran- 
cesco Zugno, bresciano esso pure, esistono in parte 
ancora. Sulla porta della contigna sacrestia Fran- 
cesco Maffei dipingeva la traslazione di quattro 
ss. vescovi da s. Pietro iti Olivete alla Rotonda, 
ivi rappresentata colla sua torre di fronte già 
da due secoli caduta. 

Terzo Altare. — S. Liborio vescovo dipinto 
dal Tortelli. 

Quarto Alt.ijie. (del Sacramento). — All'ingres- 
so i due vangelisti Matteo e Giovanni di Francesco 
Barbieri da Legnago. e la raccolta della manna 
in due tele di Gerolamo Romanino bresciano. È 
nell' interno una serie di sei dipinti del nostro 
Moretto. Alessandro Sala il disse tra i più valenti 
discepoli di Tiziano, e disse male: noi lo ve- 
dremo creare da sè quella scuola che franca- 
mente nomineremo bresciana. Povero Moret- 
to ! Nessuno ancora, e passarono ornai più di 
tre secoli, gliela rivendicata; e la romana di 



23 

s. Luca, mentre gli nega posto tra le imagini dei 
pittori illustri, vide testé pagala dagli stranieri 
all'aste di Roma una madonna di quell'infortu- 
nato bresciano a peso d'oro Vergogna! 

Soggetli di quelle tele — La mistica offerta 
di Melchisedecco — I -vangelisti Luca e Marco 
— Il convitto dell'agnello pasquale — Il Re- 
dentore — L' Elia dormiente — Il sacrificio 
d' Isacco. 

Coperto da cristalli, è imminente alla mensa un 
G, C. flagellato di non volgare pennello. 

Altare Maggiore. — L'Assunta del nostro Mo- 
retto (Alessandro Bonvicino) da lui compiuta nel 
1326 9 , magnifica tela maestrevolmente ristaurata 
non ha moli' anni dal bravo Aless. Saia. Il busto 
di Papa Alessandro Vili (Pietro Ottoboni già ve- 
scovo di Brescia ), e i due putlini in marmo clic 
Io fìanebeggiano, sono scolture di Orazio Marinali. 
I due quadri laterali all'Assunta, rappresentanti 
la nascita della Vergine e la Visitazione, sono la- 

1. A più di »et lantani ila lire saliva il prerio i' una tela del nostro Morello 

all' asu del ipiadrt del Cardinale di Fescli ilo di Napoleone. Non è 
però Inni;] l' istrutte nel quale un egregio bresciano rcsliluirì II Marella 
a quel seggio glorioso die l' ingiusliita dei tempi non gli ha finora 

2. Rei qna! anno (5 rovem.) gli il fa 11 saldo ejas mtrcetìls pingcndi Juronmn 

S. 11. di Dtm. Dntlelt. I delia Fabb. del Duomo c. fi. 
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Toro del franco pennello di Girolamo Roma- 
nino. 1 

Antichissima è la mensa e degna che non passi 
inosservata, cui fa sostegno una serie di colonnette 
binate, le quali accusano i primordi dell'arte 
lombarda. Si sa che prima della sua consacra- 
zione ( 1542 ), levata da! luogo antico, fu collocata 
nel nuovo prolungamento del presbitero. 5 

Sesto Altàbe (delle ss. Croci). — Di Grazio 
Cossali dagli Orzi Nuovi, ed Antonia Gandini 
sono le due gran tele ai fianchi della cappella. 
È del primo l'apparizione della Croce a Costan- 
tino. È del secondo la favolosa tradizione del 
Duca Namo, che fa dono delle sante Croci ai 
magistrati di Brescia. 

E quelle croci s'acchiudono con gelosa cura nei 
raddoppiati cancelli di questo sacrario: e con- 
viene dedurre che assai grande ne fosse la de- 
vozione fino dal secolo XIII, se uno statuto del 
1298 stabilisce, che racchiuse da sette chiavi, con- 
segnate a sette tra i più integerrimi concitta- 
dini, vengano religiosamente custodite. * 

È tradizione con qualche fondamento asseverata 
che una di quelle croci a noi si recasse dal vescovo 



ì. . . . /rutterò altari quando notori /uff. Flobektimjs, Soi'f! Ànt. St. 
1. Statuto Civit. Btìxùt. Cod. Perg- pre»» l'Ardi. Corani. 
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Alberto reduce dopo il 1246 dall' oriente, in 
cui lo vediamo condottiero dei crociati bresciani 
( 1221 ) nell'assedio di Diamata *, patriarca d'An- 
tiochia dopo il 1226, e legato apostolico nella 
Siria 3 . E chi sa forse che quella croce augusta 
non ci derivi dal sacco miserando cui cristiana- 
mente i crociati avean dato alla sventurata Bisan- 
zio 3? Ma dov'anco si ritenesse vera la tradizione, 
non è men vero però che la forma di quella croce 
a doppie braccia trasversali non può risalire che 
all'ottavo od al secolo nono *, e che la sua te- 
stimonianza migliore non ista che nell'argentea 
teca ov' è racchiusa, anaglifo non più antico esso 
ancora del secolo XII, le cui figure (Elena e Co- 
stantino da una fronte, il Crocifisso, la Madonna 
e s. Giovanni dall'altra) vennero dottamente 
illustrate dal sacerd. Brunati. La Croce del cam- 
po, quivi egualmente custodita, vuoisi la stessa 
che i padri nostri portavano con sé, quando si 
governavano a comune, sul campo delle batta- 
glie. Serbasi ancora in questa cappella, deposito 
delle nostre più, venerande reliquie, il pedo pa- 

I. Bbsbubd. Tbxsidiu it aquitt. Terra; Staila. In Ker. t. S. 1 VII 
ni. 842. 

1. GlUDIMOO, BriX. Sae. p. Ut t Mg. 

3. bBin, Slor. irete, u I p. J7S. - IMI», Sotautffà delle «. Crerf 
a Bretda. 1836. 

I.'bmHUTI, Di un'antica Steumtteca Storiata dell* Cattai. iiBretcia. 1839. 
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storale di s. Filastrìo vescovo di Brescia nel se- 
colo IV. 

La cupola di questo braccio sinistro fu di- 
pinta da Gaetano Bacinetti, con figure di Pie- 
tro Deorazio. 

Poggiato sulla trabeazione della porta murata 
che lo chiude è ad ammirarsi l'avello in marmo 
di Berardo Maggi vescovo, non principe di Bre- 
scia 1 ; ma tale per altro che, senza averne il titolo, 
con inaudita fermezza sbarazzatosi de' suoi ri- 
vali, s'era fatto arbitro e quasi donno della città. 
E di che modo! Sentite questa. « Scacciato Tebal- 
» do, si tenne Berardo . . . acquistata la Signoria, 
«il che essendo, ma tardi, conosciuta dai citta- 
» dini Ghelfi, cercarono di opprimerlo; et egli... 
» postosi la corazza et la spada sotto al Piviale, 
n comparve all' im provista con la croce innanzi, 
n con larga schiera di soldati nella pubblica sala 
n del Consiglio. Fece prigioni nove dei congiurati, 
« et speditamente facendoli buttar delle finestre, 
« si sottrasse al pericolo, et con elegante oratione 
» ragionando alla plebe, etc. 2 ». Che ve ne pare? 

I. Multa conferii Gradonicui ut Berardo asseral verum Brixìa Prinei- 
patum, ted frustra. Così quel dolio uomo del P. Lochi nelle sue pre- 
ziose poslille alla Brilla Saera. Cod. Quir. C. V 31. Il titolo di principe 
scolpilo sul mausoleo, egli nesso non lo ha mai auuuto io allo alcuno. 
È un' adulazione del seeolo XIV. 
2. Rossi, Stagi tiloricì. Berardo Maggi p. 10Ì. 
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il -vescovo è rappreseli lato giacente, coperto 
degli abiti pontificali; ed argomento di stori- 
che ricerche intorno alle loro significanze sono 
gli altri nè al tutto spregevoli rilievi che ador- 
nano quest'urna, il cui lato opposto non pub 
vedersi che salendo per una scaletta a tergo del 
monumento; e merita bene che l" indagatore dei 
monumenti lombardi vi si conduca, e vi con- 
templi scolpito l'istante solenne in cui, ricon- 
dotti per l'autorità d'i Berardo a vicendévole 
concordia, guelfi e ghibellini giuravano sull'altare 
di s. Giovanni Battista di non turbarla mai più. 1 
Ed ancor questo fu inutile giuramento. 

Vedi a lato il mausoleo del cardin. Morosini 
altro vescovo di Brescia, e prima di giugnere 1 
al settimo altare, quello di Domenico de Domi- 
nici, che tenne il seggio episcopale intorno alla 
metà del secolo XV. Il monumento Morosini è 
fattura del patrio scultore Antonio Corra. 

Settimo Altare. — B. V. di Pietro Marone bre- 
sciano. 

Ài fianchi del pulpito sono due statue di Ales- 
sandro Vittoria; rappresentano la Fede e la Ca- 
rità, e prima della caduta dell'alta torre che 

1. Un informe abbono, un arbitrarlo disegno di nel bassorilievo singolaris- 
simo i a Tederai nelle citate Fabbrichi di Brescia llluslr. ujI ZimbOm 
p. 34. Moi lo riprodurremo più fé de Incinte altrove. 
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abbiam nomata decoravano il monumento se- 
polcrale del vescovo Bollarli. Al di sopra di quel 
pulpito è una mezzaluna coi ss. Faustino e Gio- 
vila, ed è del Tortelli, e i cassettoni della gran 
volta sono dipinti da Pietro Pupilli. 

Sui due pilastri della Rotonda sono appesi due 
pregevoli quadri. La nascita di Gesù, e il Reden- 
tore. Il primo è una tavola diligentissima di Gior- 
gione, ed è dono per voto del sac. Gio. Batt. Ave- 
roldi; l'altro (che è dono a neh 1 esso del sig. Bo- 
nalda) è una tela d 1 ignoto ma notevole pennello. 

Basilica di », Fila strio. 

A fianco del quarto pilone a destra della Ro- 
tonda s'apre nel pavimento una scala. Essa con- 
duce nel tempio sotterraneo di s. Filastrio, di* 
viso a più navi sostenute da moltiplicò colonne 
reggenti lor volle a croce e gli archi a tutto se- 
sto, varie di marmi, di basi, di proporzioni, di 
capitelli, e quale tronca del plinto, e qual soppe- 
rita da sostruzione murata per manco di lun- 
ghezza. I capitelli poi, romani la maggior parte, 
alcuno per mio sospetto dei tempi di Teodorico, 
gli altri probabilmente di longobarda eia mi 
annunciano una fabbrica del settimo o dell 1 ot- 
tavo secolo. È il più intatto e più prezioso edi- 
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ficio che a noi di que' tempi oscuri risparmias- 
sero le umane vicissitudini: ed io, che paziente- 
mente ne ho rilevati i piani, le sezioni, le forme 
molti plici e svariate dei capitelli e delle basi, 
disegnati gli affreschi preziosissimi che vi si con- 
servano tuttavia, per indagini ed esperimenti ho 
potuto suadermi, o luce non ricevesse quel tem- 
pio che dalte sacre lampade, o l'avesse per aditi 
e per feti est re aperte nelle volte a mo' di lan- 
terne, del che per altro non è traccia sicura. 

Certo è che i loculi a tutto sesto e a lati parai' 
leli praticati nelle muraglie laterali, non erano 
fencstre; perchè la muratura che ne li chiude, 
si lega ed immorsa a tal segno colle muraglie 
da persuaderci essere costrutta ad un tempo. Se 
poi sedili pei sacerdoti, o ripostigli, non so. Ol- 
treché i sepolcreti da me scoperti al di sopra 
di quelle nicchie anteriori certamente all'edifi- 
cio, e de' quali ho già detto, dileguano ogni dub- 
bio. Quante quistioni non termina alle volte un 
colpo di martello! 

Che poi dalla Rotonda per altre scale si di- 
scendesse al santuario, come ad una cripta, è in- 
dubitato; e gli atti della invenzione solenne delle 
ceneri di s. Filastrio, or fanno quattro secoli 
avvenuta, ne sono testimonianza. 1 
l. Prwf/tonei CtVtt. Brtt. in Jrdu Muxltip. a UH. Plurima <U invtnt. 
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Le navi, conformemente al carattere delle basi- 
liche dì quel tempo, sono conterminate da tre 
absidi semicircolari, gli altari più non esistono, 
ma In vi ti accosti colla egual riverenza e con 
maggiore mestizia. L'abside di mezzo è divisa 
dalle minori per due lesene, i cui capitelli ro- 
mani s' improntano di quelle forme castigate e 
gentili che si direbbero piuttosto del primo che 
del secondo secolo dell'era nostra. Non cos'i gli 
affreschi di quell'abside, opera di qualche arte- 
fice del nono o decimo secolo, rude sia pure, ma 
preziosissima per la deficienza di artistici mo- 
numenti di una età sventurata, che si distingue 
a stento per quelle deboli tracce dell'arte lom- 
barda, le quali appena bastano a confermare la 
indarno combattuta sentenza di Scipione Maf- 
lei In Italia si dipinse sempre. — E quel- 
l 1 affresco ti rappresenta il Salvatore con allato 
le imperiali imagini (ov 1 io non erro) di Elcna 
e Costantino. Altre pitture che cuoprono la volta 
del prossimo interlocutorio e la crociera cui vien 
suddivisa, si direbbero del secolo XIII, e danno 
le venerate effigi di tre vescovi bresciani e del- 
l'arcangelo Michele. Sotterranea era dunque la 
basilica nostra; e questo fatto singolarissimo mi 

cxuvte B. Phitastrii Episcopi. Ovod fiat in dieta espella una alia 
naia ultra itlam q. mine ttl. 
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ricorda le pinole di s. Zenone: Chi ha creato 
il Sole non ha bisogno della sua luce. 

Vuoisi che qui, dell' 878, si tumulassero i resti 
di Lodovico II pronipote di Carlomagno. Vera- 
mente la cronaca di Andrea Prete pubblicata 
dal Muratori parrebbe assicurarcelo ,- , ma quelle 
spoglie rimasero per poco presso di noi, perchè 
realmente dall'arcivescovo di Milano si traspor- 
tavano colà 2 . Certa è per altro la predilezione 
di qucll' augusto per la città di Brescia. 3 

Sollevatasi un giorno contro Bertario suo messo, 
vi entrava irato (868) con un intero esercito a sè 
dintorno, e nel cuore la voluttà della vendetta; 
ma vedutosi prostralo il popolo dinanzi, e in 
capo ai supplichevoli Gisla sua figlia monaca di 
s. Salvatore, e il vescovo Antonio, respinto il 
brando nella vagina, cenno che si levassero, e 
perdonò. * 

1. Et pomrt {intonius eplscopus) rum in reputerò in ffcef. s. Ilaria ubi 

carpa s. Philaslrii reometri/. Chron. Andrei Pb. in Jntiquit. IL 
St. Mvi, t. I col. 50. 

2. Cron. di. 

3- È nolo come Gisla siti figlia presiedesse al bresciano cenobio di s. Salva. 

lore e di s. Giulia, e come Ansilpergs sua Duglie , proprietaria di quel 

aodaliiio nostro, vi fecesse testamento. 
t. lite nulium dixit verùum, ted solum potuti giadmm in vagina, H 

manu indicavi! ewibut ut lurgerent de terra. Rodolfi Hot. Uirt. 

it. pag. XKV1. 
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Duomo Nuoto. 

Ergesi press' a poco dove da prima sorgeva la 
cattedrale di s. Pietro de Dom *, e venne fon- 
dato nel 1604 sopra disegni del nostro archi- 
tetto Giambattista Lantanu. La sua cupola, te- 
nuta per la maggiore dopo quella del Vaticano 
e di S. M. del Fiore a Firenze, fu ideata da Ba- 
silio Mazzoli di Roma, ed ebbe suo compimento 
nel 1828. La gran croce che spiccasi dal ! cul- 
mine vi fu piantata in quell' anno, e il nostro 
Arici cosi ne salutava con sacra letizia V eleva- 
zione solenne. 

Benedetti del bacia di pace, 
Fra 11 devoto degli IddI concento 
Sali, o Croce, di gloria argomento. 
Desiderio d'ogni alo» fede]. 

Sali, e il tempio noCaslro rivace 
Orna, e unta ne afferma la mole. 
Splendi, o Croce, nel raggio del iole 
Bella terra decoro e del del 2 

Il busto del card. Querini già vescovo di Bre- 
scia, che tiene il sommo della porla principale, 
è lavoro di Antonio Caligari. La colossale As- 
sunta in sulP apice del frontone fu modellata da 

t. Zahsomi, nelle ricordale Febbricht, cap. nllimo. 
i. FoeJie Sacre. Brescia 
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G. B. Carboni, scolpila da Pietro Possenti. I ss. 
mm. Faustino e Giovita a tergo del coro sono 
di Antonio Carro, e del Carrara due dei quat- 
tro evangelisti nei peducci della cupola. Vasta 
ed ardita è la mole del nostro tempio; ma il 
greve disegno accusa gli errori del proprio secolo. 

Primo Altare. —* S. Antonio di Padova; tela di 
Giuseppe Panfilo. 

Appoggiato al vicino pilone è il monumento 
di Gabrio Maria Nova tolto al seggio episcopale 
di Brescia nel 1831, e la cui memoria mai die 
si desti nell* anima nostra senza che dolcemente 
non sia tocca da un senso ineffabile di vene- 
razione e di amore. Dettata con venustà di la- 
pidario stile e morcelliana eleganza è l'epigrafe 
dell' archeologo insigne Giovanni Labus scolpita 
sul basamento: la Carità che vi sta sopra male 
risponde per altro al casto simbolo di quella 
del nostro Nava. Avremmo desiderato che colla 
verecondia di quell' atto materno dovesse pure 
simboleggiarsi la verecondia della carità evan- 
gelica, la quale ti dona e si nasconde, ti soccorre 
e tace-con quell' umile silenzio che è carattere 
essenziale di chi benefica ed è cristiano. Monti 
di Ravenna fu 1' autore del mausoleo. 

All' opposto pilone si colloca ora quello del 
vescovo Terrari. È lavoro di Giovanni Etna* 
5 
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«web', scultore bresciano di assai bella fama, e 
debbe adornarlo la statua sedente della Teologia. 

Secondo Altare. — Gesù Cristo che risana gli 
infermi, dipinto del ■veneziano Gregoretti. Into- 
nazione armonica, robusta. Del resto evidente il 
nesso materiale di vari studi d'alcuni quadri no- 
tissimi delle antiche scuole per fame un solo. È pe- 
rò singolare che non un Hayez, non un Diotti, 
non un Podesti, non altra mano di simil vaglia 
si osservi nelle nostre chiese, mentre si ambirono 
da quelle di Chiari e d 1 Iseo. L' altare è dise- 
gno del Fantini, e le due statue colossali postevi 
testé, rappresentanti la Fede e la Speranza, sono 
la prima del Selaroni da Cremona , l' altra di 
Emaniteli; è in ambe assai magistero di esecuzio- 
ne, ma l'artefice bresciano questa volta ha vinto. 

Terza Cappella. — È occupata dall'arca mar- 
morea dei santi vescovi bresciani Filastrio ed 
Apollonio: bello ed aggraziato lavoro del seco- 
lo XV, con assai finiti adornamenti e rappresen- 
tanze ad alto rilievo di alcune gesta dei vescovi 
racchiusi. 

Quarto Aitare. — L'angelo custode': dipinto 
di Luigi Basiletli bresciano. Le statue che ador- 
nano l'altare sono di Antonio Caligari. 

Ara Massima. — Assunta di Giacomo Zobolì,'pei' 
quanto diecsi diretta dal Conca: quadro insigneper 
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grandiosità di pensiero e larghezza d'impasto ma- 
ravigliosa; ma in quelle gigantesche figure si 
evidente risulta il corretto e fiero disegno del 
Conca, che sarei per dirle tutte sue. Le due statue 
dei ss. Gaudenzio e Filastrio sono del Caligari, e 
il busto del Qaerini è fattura del romano Bar- 
tolammeo Pince Motti. 

Sesto Altare. — I ss. Carlo e Francesco in 
atto di venerare col vescovo di Brescia Marin 
Giorgi, e la Vergine, sono di Palma il giovane. So- 
praquadro, Antonio g andini. 

Settimo Altare. — Il popolo bresciano, desolato 
dalla peste del 1030, ne implora da Dio la ces- 
sazione. Quivi Maria santissima spreme dal ver- 
ginale suo seno alcune stille di latte che ricadono 
sul popolo supplicante. Fu citato, per quanto di- 
cesi, questo capriccio di Giuseppe Panfilo a scu- 
sare la Carità del Monti. 

Ottavo e Nono Altare. — Destinato il primo 
alle ss. Croci, il secondo a s. Gaudenzio altro 
vescovo di Brescia, il cui quadro è dipinto da 
Santo Cataneo salodiano. 

Nel destro fianco del settimo altare è prati- 
cata una lunga scala a chiocciola che ti fa sa- 
lire ad un 1 angusta cameretta , ove un cassone 
ferrato racchiude parecchi documenti municipali,' 
e fra questi il Liber Poteris BrUUs, rarissimo 
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codice pergamenaceo di atti cittadini dall' XI al 
secolo XIIL È pure contiguo al duomo l'archi- 
vio canonicale ricco di pergamene della Chiesa 
bresciana e di altri codici, il tutto sventuratamente 
ammonticchiato senz 1 ordine e senza not» qual- 
siasi. È ad avvertirsi tra questi un' opera cano- 
nica medila fin ora di Bonizone vescovo di Sutri, 
che scrisse neU'XI secolo *: è In più completa 
dei due esemplari a noi noti, e ne parla il Manso 
jiella prefazione ni supplementi del Labbè, il 
Trombelli e il Gradenigo. 2 

La statua sulla fontana della piazza (Brescia 
armata) è di Antonio Caligari. Ove ora trovasi 
il caffè del Commercio, e precisamente sull 1 an- 
golo di esso era un tempo l'antichissima roton- 
da di s. Giovanni Battista, che vollesì da taluno 
del settimo secolo, e che fu distrutta nel XVII. 
Se n' è perduta ogni traccia , ed io debbo al 
caso l'aver trovata in una botteguccia di comme- 
stibili la pianta di quel prisco battistero bre- 
sciano, col quale e colle colonne disegnate in 
un prezioso codice Queriniano potremmo a un 
bel di presso ricomporne il concetto antico. 3 

1. Bonkoms Episcopi, de si. Palmiti aulkenticlt canonfout ad Grrgorfitn» 

2. Brixia Sacra, 1755, pag. 113. Monitum, 

3. «ont™. ani. Vrbit et Agri Brìx. Coi. Quir. A. II. B. 
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Broletto. 

Forse un Broletto esisteva già fino dal Ì146 *, 
e i dotti Zamboni e Doneda si accordano nel so- 
spettarlo già fino d'allora presso l'antica piazza 
di s. Pietro de Dom 3 . Ad ogni modo la fab- 
brica di cui parliamo parrebbe incominciala pri- 
ma del 1187 3. N 0 ri dirò degli ampliamenti ed 
aggiunte dì vari secoli, ma specialmente del XVII, 
al quale spettano le porte orientali e la loggia 
del gran cortile. La parte più antica è il lato 
meridionale, massiccio lavoro di quella solida e 
grave architettura lombarda che ammiriamo ne- 
gli opifici italiani della ferrea, ma virile età 
dei nostri Comuni. Della torre del popolo che 
lo fiancheggia non è memoria che inforno al 
1213, dice il Sala; ma noi la sospettiamo innal- 
zata verso il 1187 contemporaneamente coli' e- 
dificio. * 

Dove poi sorgessero i portici dell' Arrengo, eretti 
nel 1189 sotto il consolato di Villano, non è 

1. KCXWI ceeptum est Ncrcatum Broli. Cronlchella Bresciana puMil. dal 

Ruotila nelle Sottile intorno alla itera ili' Brescia. 

2. Zamboni, cit. Fabbriche, capo 1 pag. 4. 

3. Sei oual anno seguiva il saldo di va fondo super iptam est Palatami Co- 

muni* constnidum. !.ib. Poteri! Brir. in Cam. Jrchiv. pag. 8. 
t. Zimbom, U'f. cap. II. Pel Palano di Broletto, p. 9. 
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ben noto. Certo è die prima della loro fab- 
brica e dì quella del Broletto le bresciane ma- 
gistrature si raccoglievano in una laubia ligno- 
rum, della quale parla un atto del 1198 e 
che per altro io veggo adoperata fino al comin- 
ciare del secolo XIII (palalium lignorum 1206, 
laubia lignorum 1214) 2. che del 1822 fosse il 
nostro Broletto un magaste de bois è una dalle 
solite fantasie del WiebeVing. 3 

S. Agostino. 

La ironie della picciola e distrutta chiesa di 
s. Agostino scorgesi ancora nella facciata setten- 
trionale del Broletto (vicolo di s. Agostino). Un 
Marzucco, già custode di quella chiesa, nel 1108 
era cagione di scompiglio cittadino Già pri- 
ma del 1 1 ft9 era sommessa ai canonici della 
cattedrale 5 , e del 1389 se ne deplora nei do- 
cumenti patrii la desolazione. *» 

1. Resisi. Mtmbr. in Arch. Clplt pag. 87 - 1 195. In laubia lignorum 
Conti n fi Br\xi(t. 

!. Perg. Quirln. F. VI 3, e il processo del 12S6 tra gii Àvogadrl e dorarmi 

rescovo presso la Qulrlntana. 
3. Arckitcclure, 1. Ili pag. 1!8. 

Breve Record, de Ardici» de Aimonibut, tle. Cronaca pnbbl. dal Blemml. 

Brescia ITS9, p. 70. 

5. GnAnomci Brìi. Sacra, f '. Ì07. 

6. Decreto di Tom. YUconll rese, di Brescia. — Giunonici 1. tìt. p. 324. 
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Biblioteca Qnlrinlann. 

Fondata nel 1780 dal card. Angelo Maria Qui- 
rini, e dal medesimo arricchita di codici, di ma- 
noscritti, di libri d'ogni fatta, nonché di un 
reddito per l'acquisto di nuove opere; possiede 
attualmente da 50000 volumi, ed è amministrata 
da una Presidenza eletta dal Municipio. 

occtrTi rnmciFUi che vi si «nummo. 

I. Amplissima raccolta d'incisioni d'ogni tempo 
e d'ogni scuola, suddivisa in altrettante cartelle. 

II. V Evangeliario: è l'uno dei quattro piti ce- 
lebri a noi noti, e serba l* antica forma quadrata. 
Bel codice gallicano del IX secolo, che ricordaci 
a primo tratto i rappresentati nel Menologio 
di s. Basilio 1 e sui mosaici cristiani 2 , del pari 
che i codici dipinti di Ercolano e di Pompei. Con- 
tiene i quattro vangeli secondo l'antica versione 
italica, ed ha principio coi canoni d'Eusebio, 
scritti gli uni e gli altri, sul fare dei celebri 
Evangeliari di Vereno, di Vercelli e di Corbe* 

1. Vcnol. Gnec. Stw. IX. 

2. Amegkmcu, Man. Sue. — Ciahfini, Mtmvm. anliq. et de sacris aiìf. 

— Fumetti, de Jlvth-is. — CàNCKLliem, la Sacrtitia ralicana, et'. 
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ja 4, sopra pagine di pergamena porporina con 
mica aurea ed argentea. Fu illustralo dal Gar- 
belli e dal Bianchini 2, e proviene dall' antico 
ed or soppresso cenobio di s. Giulia. 

III. Il Corano in arabo: dodici volumi in 
carta di bambagia con miniature e dorature. 

IV. La Croce di Galla Placidia, d'argento do- 
rato, di greco stile, adorna di moltissime pietre 
dure, e fra queste di preziosi agatonici parie 
incisi e parte levigati: sonvi granate calcedonie, 
paste antiche ecc. Ma soprattutto è a vedersi un 
lavoro aurcografico eseguito con mirabile dili- 
genza e con una intelligenza d'arte portentosa 
pel IV secolo cui spetterebbe, rappresentante le 
imagini di Galla Placidia e de'suoi figli Onoria 
e Valenttniauo HI, come sonmi argomentato di 
provare altrove. 3 Spettava un tempo al nominato 
monastero di s. Giulia. È la più antica e la 
maggiore delle a noi note. 

V. La Lipsanoieca: la quale, benché omessa 
dal nostro Sala, è il più importante monumento 
cristiano che qui si vanti, per modo che lo stesso 
Raoul -Rochette segretario deli* Istituto di Fran- 
cia cui 1* ho comunicato, confesso non cono- 

I. I.1B05, Falli dilla Chiesa, t. Vili p. SS. . . 

3. Evangclium Quadruple!. 

ì. Ani. Cristiane di Breieia, Taf. V. 
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sceme di cosi preziosi fra gli eburnei della stessa 
Roma *. Sono tavolette d'avorio molto improvi- 
damentc congiunte a mo' di croce, le quali un 
tempo formavano una cassetta custoditrice pro- 
babilmente di qualche reliquia. Le rappresen- 
tazioni di quegli avorii sono tolte al nuovo ed 
antico testamento, scolpite ne' modi tradizionali 
dell' arte cristiana delle catacombe, e che ponno 
stare a petto de'monumenti più insigni di quel- 
l'arte, la quale mai non potè svincolarsi al tutto 
dalla gentile. Già di spettanza del ricordalo ce- 
nobio, ne illustrava gli storici e simbolici rilievi 
con tavole ch'io stesso ho disegnate nel pen- 
siero di conservare il meglio che per me fosse 
con religiosa cura il carattere parziale di cui si 
improntano 2 . Io li terrei del IV o V secolo. 

VI. Tre Dittici d'avorio. Il primo di Manlio 
Boezio console nel 810, padre, non avo (e in questo 
errava il Sala), dell'infelicissimo Severino ucciso 
a Pavia 3 . L' epigrafe, diversamente dai dotti in- 
terpretata, vuoisi leggere ben altramente che il 

l. Lettera IO aprile IBIT da ne pubblicata nelle Jnt. CrisL p. 6S. 

1. Antichità Cristiane di Brescia, illustrali in appendici al Musco Bre- 
sciano. Brescia 18(5, lai. Vi e VII. 

3. Fkrrìrio, Uomo», sacri e prof, di s. Ambrogio, Ivi le il'.mtr. del cdt. 
I.abm p. 76. 
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Sala ed altri non leggevano. Preferendo la sapiente 
dizione del cav. Labus, 1 noi suppliremmo: 

NARim KUtLfì» BOETIVS Vlr ClarlttMUt ET IRLuftM- 
EX ì'Raerectus Pmetorto Prac/cctus Vrtw SECundum COBSui 
. OMtnariut ET PATRlCim. 

Dieci valenti ingegni 2 , tutti di parere diverso, 
nominali dal Lami 3 , si esercitarono su questa 
epigrafe. Dio mi guardi eh 1 io voglia dirmi un- 
deeimo fra cotanto senno, e vi regali, cosi per 
passatempo, in una Guida un trattato archeolo- 
gico! Dirò soltanto die la lezione Narses, che il 
cav. Labus ha confortata da esempi contempo- 
ranei, è per mio senno a porsi a tutte innanzi. 

Il console nell' una tavoletta si trova col ricco 
paludamento del grado suo e con lo Scipione in 
mano; siede nell'altra in seggio curale ed in 
atto di gettare la mappa come a segnale dei 
giuochi circensi. In ordine cronologico è il terzo 
dei dittici consolari a noi noti. I cristiani se ne 
servirono da poi nella celebrazione dei sacri riti, 
e sonvi a tergo due notabilissime miniature del 
V o VI secolo: la Risurrezione di Lazzaro nel- 
1' una, le imagini di Agostino, Gerolamo e (ire- 



l. Labi's, de la cerlitude de la scitnee des antiytitcs. MIUin, 1822, ti. 
3. Gnri, Qucrlai, Botrio, Lcichlo MsiiOCchi, Agembiiccliio , tee. 
3. Vovelli Fiorentine. 1150 16 gean. 
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gorio nell'altra: più sotto, e d'ambo i lati, il 
canone dell'augusto sacrificio. 

II secondo è frammentalo, e rappresenta Po- 
stumo Lampadio console nel 830 in atto di pre- 
siedere alle corse circensi. L' altro è il celebre 
dittico Queriniano, intorno al quale versarono 
le penne di tanti dotti. 1 L'una tavolelta porge 
gli amori d' Elena e di Paride: la seconda gli 
stessi amanti, ai quali offre amore una corona. 
Appartenne (1064) a Paolo ir. 

VII. Edizioni pregevolissime del secolo XV, fra 
le quali un Lucano f. p. membranaceo, edizione 
principe senza data ed anno. 

Vili. Codice Diplomatico Bresciano: corredato 
degli autografi pergamenacei Queriniani, diviso 
per secoli, a cominciare dell' ottavo, in altret- 
tanti volumi in foglio massimo, de' quali ora 
eh' io scrivo ho dato compimento al IV, conte- 
nente gli originali e le trascrizioni dei docu- 
menti dell' XI secolo. I documenti del secolo Vili 
superano gli Ambrosiani raccolti dal Fumagalli. 

IX. Più di 200 manoscritti di opere patrie, 
liturgiche, bibliche, rituali, teologiche de'ss. Pa- 
dri dal X al secolo XIII, e fra questi il singoiar 
codice Eusebiano con miniature conservati ssi me 

I. Agembnecblo, Olivieri, Volpi, Miuioccbl, Paucri, ecc. 
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non posteriori certamente ali 1 XI secolo, cui vuoisi 
riferire la forma dei caratteri di quel codice. 

X. Non sono da obliarsi un Redentore ed una 
Vergine dipinti sul lapislazzuli da Tiziano Vt- 
celilo, ed altra Madonna del nostro Moretto. 

XI. 11 Liber Poleris Brixice. Codice pergame- 
naceo del secolo XIII; contenente in più di 
mille pagine i più preziosi documenti munici- 
pali che dal secolo XI al XIII sicnci rimasti, 
inediti quasi tutti. 

XII. Gli Statuti Bresciani dal 1200 al 1388 in. 
quattro codici, due de 1 quali copie notarili del 
secolo passato, gli altri originali pergamenacei. 

Questi codici del Comune Bresciano, dai tem- 
pi di Federico Barbarossa a quelli di Galeazzo 
Visconti, dal dovizioso ma inesplorato archivio 
Municipale vennero trasportati alla biblioteca 
Quiriniana, perchè ornai piii spettanti alla sto- 
ria antica dei Comuni Lombardi, che agli inte- 
ressi presenti e materiali della città, gentilmente 
condisce udendo il Municipio a un desiderio del- 
l' autore di queste memorie. 

Ateneo. 

Succeduto nel 1801 nelP accademia agraria. È 
un'adunanza di quaranta soci attivi, e di un 
numero indefinito di onorari, con un presidente, 



un vicepresidente , un segretario. Una censura 
■viene eletta per l'aggiudicazione dei preraii ac- 
cademici, e del maggiore di tutti, che suolsi lar- 
gire per la memoria che pienamente soddisfa- 
cesse ad un programma biennale. Ad altre ono- 
rificenze ed incoraggiamenti minori deve ora ag- 
giungersi il legato del benemerito nob. France- 
sco Carini, d'una medaglia d'oro per chi avesse 
fatta durante Panno la più bella e filantro- 
pica azione. 

Nelle .sale sono libri, modelli di macchine, 
stampe, plastiche, minerali e fossili della pro- 
vincia: nella sala delle letture, oltre ad alcuni 
marmorei busti d'uomini insigni, trovi parec- 
chie tele che altri ne rappresentano, eseguite da' 
bresciani artisti dell'età nostra, e un grandioso 
paesaggio del co. Nava. 

Congrega Apostolica. 

Da un istituto scientifico passiamo al vicino 
elemosiniere fondato sul cominciare del cinque- 
cento, e nel quale un' eletta di cittadini dispen- 
sano soccorsi al povero tutte le domeniche del- 
l' anno. Nella cappella è un Redentore che am- 
maestra i discepoli , di Pietro Rosa. In alto i 
ss. Faustino e Giovita del Panfilo. Il marmoreo 
busto del card. Qucrini è di Jiortolam. PincellotH. 
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Episcopio. 

Di un episcopio è cenno già fino dal comin- 
ciare cleirXI secolo, avvegnaché Landolfo intomo 
al 1028 prope sedem episcopii sui facesse traspor- 
tare le spoglie del s. vescovo Apollonio Ed è 
forse quel palazzo episcopale nominato nelle crona- 
che di Aidicio degli Aimoni s , ove si ricordano le 
sue fontane (HOC), come si nomina in altri docu- 
menti del secolo XI e dei consecutivi 3. Si sa 
che ad esso era unita la chiesa di s. Martino, 
per modo che in un atto del (178 lo si dice sen- 
z'altro Palalium Episcopi s. Martini *. Egli è quel 
desso che vien chiamato Uomus Episcopi nel 
1087 5, Laubia Epìscopi nel H49 8 , e cos ', T j a> 
e che del 1316 ponevano i guellì a sacco senza 
misericordia e cui Francesco Ma re rio vescovo 
riedificava nel ÌA37, Domenico Bollani altro 

1. Legionario perg. Querinteno dell' XT secolo A. 1. 8 pag. US. 

2. Quoti Palati! episcopali! fontana loia nocle aquam /lucrai cutn putita 

sanguini (?) ite. Breve Record, de JrdieiO de Àimonib. eie. nell'istoria 
di Ardici pabbl. dal Btcmnl. Brescia 1759 p. St. 

3. Gjmdohiciis, Bri*. Sacr. p. 1B7 ecc. 

4. Cb*do(iicus, Brix. Sacra, p. 216. 

5. Op. di. p. 187. 

6. Misceli, pere- QuirÌD. F. VI. S. 

7. Odomci, Steri* Bresciane del tteolo XtF, pag. !g. 
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vescovo ampliava nel 1870, cangiandone le forme 
con disegni di Giammaria Pìanlavigna. 

Che poi V antico palazzo episcopale fosse pro- 
babilmente dove sorge press' a poco a 1 dì nostri, 
parrebbe dalle parole della cronaca d'Ardicio 
{a. 1140), ove è detto d'una invasione di militi 
che dal palazzo del vescovo 1 si propagò alle 
vicine cattedrali. Dirò di più: in un elenco di 
bresciane chiese del UBO 2 , od in quel torno, 
al santuario episcopale di s. Martino è aggiunto 
il titolo de Doni, che Io fa supporre vicino, o di 
spettanza della cattedrale di s. Pietro, che come 
si saj distinguevasi anch'essa col titolo suddetto. 
Forse il titolo di s. Martino nella Rotonda è tra- 
slazione dall'antico. 



Abbiam veduto sin qui una serie brevissima 
di monumenti: ma poi che a quella serie appunto, 
che è quanto dire alle Cattedrali, all'Episcopio, al 
Broletto, alla Congrega, alla Quirìniana, all'Ateneo 
sembrerebbe, quasi dissi, dai padri nostri affidata 

1 . Palalium [H'cnter ingressi . . . inde ambas majores Ecclesia tic. Cren, 
eit. p. 98. 

3. Dcsunlo da un codice comunicalo dal Doncda all' ab. Trombclli di Bolo- 
gna, e pubblicalo dal primo nelle Osstrva-Joni ai rriao volume delle 
Storie Bresciane del Btemmi, 
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una qualche rappresentanza, e come a dire un 
simbolo delle nostre condizioni politiche, morali, 
scientifiche e religiose, ho creduto non indarno 
allargarmi, notandone poco meno che le minuzie. 
Se non che, progredire con questo metodo sulle 
tracce del Sala, obbligando il forestiere a star- 
sene col mento in aria ad ogni quadracelo, ad 
ogni cherubino del Ferretti e del Cignaroli, non 
sarebbe pietà. 

Soffermiamoci dunque per l'avvenire ai monu- 
menti che onorapo l'arti nostre, o che almanco 
non le degradino; e non profaniamole coll'affra- 
tellarli alle oscure produzioni di qualche scalpel- 
lino, o di qualche imbratta-tele: chè i mediocri, 
o peggio, non meritano distinzioni. 

S. Benedetto. 

Antico sacello ricordato nei documenti del 
monastero Lconcnsc al quale spettava già fino 
dal 988 *, sendone a que 1 monaci confermata in 
quell' anno la proprietà da un imperiale diplo- 
ma. Nulla più rimane di vetusto. 

1. Zìccabia, dell' antichissima Badia di Iene. Donni, n. VI. 
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Secondo ci narra il co. Francesco Gambata ne' 
suoi Ragionamenti *, Lauta Gamba ra sarebbe la 
fondatrice del monastero delle Convertite e del- 
l'unitovi tempio della Carità, l'uno e l'altro innal- 
zato a di lei spese dal 1481 al 1851; ma il rac- 
conto non è convalidato da documento alcuno. 

Il Sala per quella vece più propriamente av- 
verte quel ritiro e quel tempio stabilito sino dal 
1838, e a pubbliche spese ricostruito nel 1730. 2 

Le due colonne di granilo clic fiancheggiano 
la porta spettavano probabilmente con altre ven- 
tidue agli intercolonii della basilica di s. Pietro 
de Dom, tolte già tempo, se crediamo ai /fossi 3, 
a' portici del Foro Arrio. 

Terzo Altare. — I ss. Sebastiano, Rocco ed 
Antonio di Padova; Francesco Paglia bresciano. 

S. Marco. 

Oratorio antico, probabilmente del Xlf secolo; 
nelle forme esterne conservatissime è tutt' ora il 

1. T. I, Rapinarli, di case patrie. Brescia 1839. Rag. 1 p. Ì6, ma qni 

non Tacca che riprodurre le parole ilei Brognoli. 

2. Guida cit. pag. 5*. 

3. ««n. brtsciane, p. 16 t i6. 

k 
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carattere severo dell* arti del proprio secolo. Ha 
un quadro del Marone col santo titolare, e s. 
Antonio abate. 

S. Zeno. 

Abbiamo memorie di questa chiesa da sette 
secoli addietro, e fu chiamata fino dalla metà del 
XII di s. Zeno del Foro, per le rovine amplissime 
del Foro Nonio, tra le quali probabilmente sì alza- 
va, uè già per testimonianza dell'elenco del Totti, 
di dubbia data *, ma per quella di un documento 
del UBO. 2 

Le pitture sono moderne, diremo col Sala, nà 
di molla considerazione. Il tempio attuale fu ri- 
costrutto sull'antico luogo. 

Rovine del Teatro antico. 

Se ne veggono le reliquie insigni nel cortile 
di casa Gambara (ora caserma di gendarmi) vi- 
cino a s. Zeno, dalle quali si rileva che poggiasse 
col dosso della curva alle radici del colle Cidneo. 
Del 1175, come ho notato altrove 3 , vi si acco- 

I. Gridoniccs, Brix. tana, pag. XXXIII. 

S. Donbda, Otterv. al I voi. delle Storie Brctc. del Bitumi. 

1. Brescia Romana illustrala. Brescia 1851, pag. 31. 
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glievano ì consoli bresciani pel disimpegno della 
cosa pubblica. Il raggio dell' 1 emiciclo esterno ri- 
sulta di quarantadue metri; il più breve di tren- 
tadue. Veggonsi ancora i latenti avanzi dei vo- 
mitorii, del proscenio, dei corridoi; c bene fu 
osservato essere più vasto di quello di Ercolano, 
ed uguale in ampiezza ai celebri di Catania c 
di Taormina. 4 

L' unica tradizione di quel romano edifìcio a 
noi rimasta fino al secolo XVI fu nel nome di 
una chiesicciuola spettante al monastero di santa 
Giulia, che fino a 1 tempi del Rossi chiamavasi 
di s, Remigio del Teatro a . Vuoisi consagrata da 
Landolfo vescovo nel X secolo 3 ; eravi aggiunto 
uno spedale dalle pie monache istituito, e della 
sua. fronte rimangono tuttavolta i resti nel vi- 
colo del Fontanone. 

Aranzl della Carla e del foro 

al B e madore ed al Navarino. 
Ed eccoci ad altre reliquie. Che spettassero alla 
Curia municipale (però che dubitar non è dato 
che tra noi non sorgesse pel senato bresciano, 

1. Ventini, nel Museo Bresc. filai. t. 1 p. 33. 

2. S. Remigio che dietii tei Teatro: kora e come una piccola stoma 

profanata dai servi di quelle monache (di s. Giulia). Rossi, Eistoria 
di Brescia, Cod. Quirin. C. I, 6. 

3. GrIDoMcU», Brix. sae. p. 141. 
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cioè per Tordo beixiasorvm dei nostri marmi) 
non abbiamo che induzioni, di tal valore però 
da non poterle combattere si di leggieri. La ma- 
gnificenza della costruzione, che manifestava nella 
Curia la dignità del municipio; la nessuna ana- 
logia del suo carattere colla Basilica, colle Carceri, 
coll'Erario; l'essere isolata, rettangolare, prossima 
al Foro, sono circostanze che la fanno conget- 
turare UDa Curia antica. 

E poi che abbiam nomato il Foro Nonio, è 
indubitato che largamente si aprisse nella vicina 
piazza del Novarino (Nonio Arrio) che tutta la 
comprendeva; c che fiancheggiato da portici sun- 
tuosi, fosse chiuso dall'una fronte pel magnifico 
prospetto del tempio di Vespasiano, sulle cui re- 
stanze fu eretto il Museo Patrio, dall'altra per 
quello della Curia. Per quasi duecento metri noi 
riscontriamo la sua lunghezza, e ne 1 luoghi ter- 
ranei delle case propinque alla piazza possono 
ammirarsi ancora le indubbie restanze. 1 

Rovine del tempio di Vespasiano 
e Museo Patrio. 

Nel 1822 per avventurata proposta di Luigi 
Basiletti pittore bresciano si cominciarono alcuni 
scavi intorno ad una colonna che fino dai tempi 

I. lUuieo Btcs. Uiv.Hr. Il Foro, I. I, pag. 93, lav. XXII, XXIII, eco. 
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di Ottavio Rossi emergeva, indizio d'una fab- 
brica romana. Largamente sovvenne il Municipio 
a quegli scavi, e ne risultarono latenti le vesti- 
gia di un tempio, sulle cui reliquie, serbato il 
concetto e gli spartimenti antìcbi, fu eretto il 
patrio Museo. L'epigrafe dedicatoria, eh' era scol- 
pita nel fregio del grandioso pronao, ci appren- 
deva od innalzato o l'istaurato quel tempio da 
Vespasiano Panno 72 di G. C. e i resti di un 
altro edilìcio, sul quale fino d'allora fu costruito, 
persuadevamo riproduzione di quest 1 ultimo, di- 
viso anch'esso in tre celle (come può suader- 
sene chi scende in un anditello a tal fine scavato 
al di sotto dell'edificio) per due consimili am- 
bulacri. 2 

Seguendo il nobile esempio dei padri nostri, 
Ì quali fino dal 1480 primi e soli dei popoli 
lombardi decretavano la conservazione dei mo- 
numenti antichi, e ne decoravano comedi pub- 
blico museo la loro piazza 3, e noi pure acco- 
gliemmo di scritte lapidi e di rilievi antichi 
quanto dalla cittadina munificenza venivasi offe- 

1. UBtrs, Antichi Monum. scoperti in Brescia. 1S23, pag. 114. 
S. Museo Bresc. ili. I. 1, pag. SJ e scg. lav. 1 1, IH, IV c seg. 
3- Provisionts Cult. Brix. a. 18(0, 13 oli. Caplum fuil . . . guod lapides 

laboraCi nuper sub terra reperti . . . et qui in [uturum rcpcrienhir, 

comervari detenni eie. — Apud Ardi. Con. Brix. 
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rentlo al Musco patrio, e ne risulto una rac- 
colta insigne ili monumenti bresciani, che 1* un 
dì pifi che l'altro si dilata e si abbella. 

Sala a destra. — Monumenti del medio evo. 
Lapidi cristiane. 

Capitelli istoriati dell'ottavo secolo, già spettanti 
alla basilica di s. Salvatore nel monastero di 
ipte! nome (indi s. Giulia), innalzato da Desi- 
derio nobile di Brescia e re dei Longobardi. * 

Colonne e fregi diversi di quel sacro ritiro, cui 
spettano due oblatori, dipinti a fresco, gli unici 
che da noi si conservino de' miseri tempi di 
Ansa e di Adelchi. a 

Imagini c rilievi del XU secolo, tolti ad una log- 
gia del Broletto antico. 

Mausoleo del conte di Pitigliano. 

Medagliere dei bassi tempi, dell'età napoleonica 
e della nostra. 

Scaftale di oggetti moltiplica d'arti e di antichità, 
armi d'offesa e di difesa de'bassi tempi ec. ec. 

Sala Massima. — Lapidi. 

Nel mezzo del pavimento è un mosaico prezioso 
scoperto in Brescia nel 1820, c sovra un tronco 

I. Tarle pubblicati dal Vaulhrt nel I. I del eli. Multo p. ICS, tav. XXIX, 

parte da me nelle Antichità Crisi, tav. 11, pag. 36. 
S. Odorici, Delle e». Antichità, Uv. Ili, pag. 35. 



di colonna, mirabile per la forma, per la con- 
servazione, pei soggetti che rappresenta^ è un 
vaso etrusco (?) venuto dagli scavi di Cavalupo 
del principe di Canino l . Da un lato i Dio- 
scuri armati della doppia lancia, e di fronte 
Tindaro e Leda: dall'altro è un Ercole che, 
presente Minerva, atterra il leone Nemeo; fu 
dono munifìcentissimo del co. Paolo Tosi. 

Si leggono a sinistra le epigrafi sacre', le stori- 
che di fronte: stanno le onorarie a destra; rim- 
petto alle storiche le funerarie. 2 

Sala IH. — - Scolture. 

Da un pavimento antico di marini numidici, 
lunensi, di Grecia e della Frigia, sopra una 
base precariamente eretta, in tutta la pompa 
della sua venustà si leva il simulacro della 
Vittoria, surta nel 1826 dalle macerie di un 
ambulacro di questo tempio istesso, quasi a 
coronare di se medesima gli scavi nostri. E 
una statua muliebre in bronzo fuso, in atto tli 
scrivere sopra uno scudo, ed è forse la più 

I. Antichità Etnische degli scavi riti principe di Canino. (Viterbo, per Mo- 
narchi 1829, p. 46 n. 710), classiflcale dal principe colf assistenza del 
suo collaboratore ed amico tsono parole di Luciano Bonopartc) H. P. 
Maurizio da Brescia. 

J. Tulle le sacre e qiMkuoa delle bloriclie sono già ìliMrale dal cav. Laliui 
nel dottissimo lolume: Alarmi Brustoli classificati ed illustrali, in coiw 
di slampa. 
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portentosa che vantino fra le metalliche del- 
l'arte antica i tempi nostri. 1 Questo miracolo 
dell'attica scoltura moveva non ha guari mia 
commissione inglese a chiederne la forma. Se 
non che un perdonabile orgoglio municipale 
non potè risolverci a secondarne l'inchiesta. 

Due ricchi scaffali di antichità, parte largite, parte 
rinvenute sul luogo. Bronzi, lucerne, vasi fictili, 
denari, armi, utensili, protome, idoletti, ecc. 

Una raccolta di monete antiche d'argento e d'oro, 
e fra guest 1 ultime un aureo fremisse di Rota- 
rit re dei longobardi, forse l'unico a noi di 
quel re pervenuto per confessione del conte di 
s. Quintino. 3 

Bassi rilievi istoriati del romano impero; sono a 
notarsi i due rappresentanti un baccanale, e 
la battaglia di Maratona. 3 

Protome di bronzo dorato della grandezza del 
vero, scoperte "sul luogo.* 

Sarcofago cristiano del V secolo, frammentato, ma 
prezioso, perchè il solo da noi posseduto. 

Avanzi diversi ornamentali , e di statue an- 
tiche, ec. ec. 

1. Museo Brest, illustrato, lorao I, I». XXXVIII, XXXIX, XL. 
ì._Della moneta longobarda. Veggasl |] Progresso, fase. XVI, 1831. 
3. Illuslr. dal cav. Labui nel eli. Hutto, tomo I, ter. XXXVll e LI. 
*■ Citato Hutto, tomo 1, In diverse tarale. 
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Non sono a dimenticarsi le lapidi moltiplicò 
radunate per manco dì spazio appiè della scala 
ricostruita sull'orme antiche, adducente al Museo. 

Del quale non ci dipartiremo senza una pa- 
rola dì laude allo zelante custode Gerolamo Joli, 
cui venne dal Municipio affidato, ed al quale 
dobbiamo le trascrizioni dìligentissime dei mo> 
minienti nostri, il pensiero di procurarne fra 
quanti ci vengono ali 1 aprico, e la cura gelosa 
e vigilante della loro conservazione. — Fau- 
stino di lui figlio, pittore d'animali e paesista, 
giovane d' anni, ma nell'arte provetto, qui tiene 
il suo studio. 

S, Moria del Solarlo. 

Di fianco al soppresso cenobio di s. Giulia, ora 
fatto stanza militare, è un lato dell' antica basi- 
lica di s. Maria del Solario, già nei limiti clau- 
strali di quel monastero. Dissi altra volta che deb- 
be considerarsi non del secolo Vili, siccome scri- 
vevano i fratelli Sacchi, ma piuttosto dell' XI, 
ed eretta sulle rovine dì un tempio dedicato al 
Sole presso all'antico Solario, o meridiana che 
dir si voglia. * 

l. Jntmià Crisi, pag- *<>■ 
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E monumento prezioso dei più intatti a noi 
rimasti di quella forte e massiccia architettura 
lombarda dei tempi dell'Enobarbo, che non dis- 
giunta da certa semplicità e grandiosità di stile, 
par testimonio ancora della tempera vigorosa 
dei nostri comuni. 1 

Il santuario è a due piani: le sostruzioni gra- 
vissime del terraneo sono a volte sorrette da un 
gran cippo dedicato al Sole. Quadrilatero è il 
tempio sovrapposto, con tre absidi coperte di ben 
serbali affreschi meritevoli di ricordo, come lo 
sono i maestrevolmente condotti sulle parti inter- 
ne, rappresentanti alcuni fatti della vita e del 
martirio di s. Giulia. 

Basilica longobarda di s. Salvatore. 

Dell 1 antico monastero di s. Michele Arcangelo 
e di s. Pietro, eretto da Desiderio nativo di Bre- 
scia e re dei Longobardi intorno al 78K, cui po- 
scia aggiunse il titolo e la basilica di s. Salvatore; 
del claustro in cui si chiusero e morirono tante 
figlie, sorelle, vedove di re, di duchi, d'imperatori 
non è più traccia, fuorché la basilica di cui par- 
liamo, che serba le forme, g^i spartimenti, il con- 
cetto delle antiche basiliche cristiane. 2 

I. Jnt.Cr. UT. IV, ove sono ìe leiionì, \t planimelr.e ed II Ito falerno sudi). 
1. Corderò, Jrchìt. Hai. durante la toHgob. iamimaìùnc. Brcicii, 182». 
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È divisa a tre navi da due peristili con archi 
a tutto seslo, sorretti da colonne varie di marmi, 
di proporzioni, di basi, di capitelli, due dei quali 
mirabilissimi da me scoperti nel farli spogliare 
dagli stucchi onde furono involti nel secolo XVIlf. 
La nave di mezzo è terminata da un'abside, o 
tribuna, che doveva essere certamente semicir- 
colare, e sotto all'abside si profonda la cripta, 
sorretta anch'essa da moltiplici colonnette, al- 
cune delle quali coi sovrapposti capitelli isto- 
riali si conservano attualmente nel nostro Museo. 
Adducono a quella cripta due scalucce: di fronte 
alla sinistra è un'imagine di s. Ipimeneo, scema 
del capo, diligentìssimo affresco del liomanino: 

10 Io ricordo, perchè quella testa, eh' erami parsa 
un capolavoro inimitabile per la soavità delle ca- 
stigate forme, e per un non so che di celestiale 
cui s* informava, m' ebbi il dolore di vedermela 
cadere a terra, staccatasi col cemento su cui era 
condotta per la inavvertenza di chi avea meco 
pei rilievi che mi andava compiendo della basilica 
e de' suoi monumenti. Assai dipinti del Foppa 

11 vecchio si conservano a fresco nella cappella 
a sinistra; e sono pure del Romanino. ma trat- 
teggiali con più largo stile ch'ei non soleva, i per 
altro mirabili affreschi relativi a s. Obicio nella 
cappelletta di sostrtuione al campanile. 
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Dire del pregio di questa fabbrica longobarda 
sarebbe soperchio dopo il molto che se n'è scrit- 
to *. Basti ripetere esser uno dei rarissimi a noi 
rimasti di quei secoli miserandi, sia per la con- 
servazione delle sue forme, sia pe* rilievi di assai 
capitelli, che vanno fra le più rare testimonianze 
del grado a cui era giunta nel secolo di Desi- 
derio la longobardica scoltura. 

Chiesa di ». Giulia. 

(Ora magatici!» mimare.) 

La cui marmorea fronte scorgesi a tramontana 
delle precinzioni esterne del convento, ma che 
adesso è caserma di quel nome. Compiuta con 
palladiana eleganza nel cadere del secolo XVI, 
ne furono adorni profusamente gli altari di bel- 
lissimi affreschi del Poppa il giovane. 

Il Bavarotto. 

Chi per la contrada di s. Giulia progredisce 
fino a che la via si termina dalle mura, ghigne 
al sommo di un torrioncello cosi detto del Ra- 
varotto. In luogo di quel torrione, rimpetto a 
quella via era una volta l' antichissima porta 

1. Cordmo, Succhi, Sai,», Iìomicnosc, ecc. Vcggansi ant;ora j,, mie An _ 
tichilà Criitiant, psg. SS c seg. e tav. I, li e 111. 
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di s. Andrea, nominata in alcuni documenti del X 
secolo così detta da una basilica a pochi passi 
e di fronte alla porta stessa, in cui riposavano fino 
dai tempi del b. Ramperto (858) le ceneri di 
s. Filastrio. Deserto è il luogo e melanconico per 
tristi casolari che vi stanno al piede; ma celebre 
nei fasti municipali per 1' assalto ivi respinto 
dai padri nostri di tutto lo sforzo dell' armi di 
Filippo Maria Visconlì, nella ossìdione del 1<i38. 

Eia la mattina del 50 novembre, giorno di 
s. Andrea. Nicolò Piccinino, scaricate ad un punto 
con fragore immenso tutte le artiglierie, perchè 
i vortici del fumo avvolgendo i suoi movimenti 
ne loglìessero la vista ai difensori , s' avvanzò 
con doppio esercito, all'uno de' quali pose in 
capo Taliano del Friuli, e l'altro egli stesso 
guidò; spingeva il primo sotto cantone Mombcllo, 
al Ravarotto il secondo. Colti i nostri di Mom- 
bello quasi alla sprovveduta, per una torre che i 
nemici avevano guadagnata, fu tale accanito e 
disperato combattimento, che per più ore bastò, 
Jvrestì veduto, qui esclama Cristoforo Soldo, prode 
bresciano, che in mezzo a quella mischia con 
soldatescb ilarità si ravvolgeva 2, gli uomini 

1. Alt. SU. AmiiO presh. pnpe portam s. Jndrece. Cai. Diplom. QneriD. 

Sec. IX, pergam. aulogr. 

2. Soldo, Cronache [nibbi, dal Muratori negli Scrii!, delle cose d' Italia. 
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d'arme traboccar giù per quel lei-raglio con quei 
loro pennachi eli 1 era una consolazione. Di bom- 
barde, di vereltoni, di sassi parca che V aria si 
oscurasse; parea che tulio il mondo s'aprisse di 
tamburri, di trombette, di grida, di campana- 
martello. 

Finalmente la vittoria fu nostra; ma intanto che 
piii ardeva la mischia, continuava la pugna insi- 
stente e sanguinosa al Ravarotto, dove mancò 
piuttosto la luce ornai sul tramonto, che il fu- 
rore degli uomini. L'ima dopo l'altra facea scen- 
dere il Fortebraccio nelle insanguinate fosse le 
proprie schiere, ma 1' una dopo 1* altra feroce- 
mente ributtavano i cittadini, finché lacere, af- 
frante, scompigliate fu lor duopo desistere; e fu 
allora che, sendo già notte, veduta la sconfitta 
del Ravarotto, si tolse il Taliano da cantone 
Mombello, e suonò a raccolta. Quaranta dei no- 
stri spirarono trafitti sul contrastato Mombello, 
ma duecento nemici rotolarono estinti dai no- 
stri spaldi. E tra quel vasto e rumoroso ribol- 
limento, e il tuonare incessante delle batterie, 
si mescolavano animose le nostre fanciulle, re- 
cando materiali a'guastatori, medicamenti ai feri- 
ti, cibo agli affranti, a tutti ove più fossero i 
peligli, come fosse lor dato, sovveni mento; e Bri- 
gida Avogadro innanzi a tutte, la misteriosa eroi- 
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ua, che apparsa come una visione del cielo tra 
il fumo e le rovine delle cadenti ròcche, termi- 
nati gli assalti, più di lei non è memoria. * 

E gli intrepidi bresciani, fra 1' orrido rimesta- 
mento, caldo il cuore di quella fede che santifica 
l'amore della terra natia, nell'ardore delle cre- 
denze che fanno sì bella e affettuosa la religio- 
ne, vedevano calarsi dall' alto due luminosi 
guerrieri, e piantati nel mezzo del campo respin- 
gere i nemici, poi risalirsene tranquillamente al 
cielo; e ai nostri martiri Faustino e Giovita col- 
locavano riconoscenti al Rava rotto il monumento 
che ancor si vede; testimonianza delle gesta glo- 
riose che v'ho descritte, la cui memoria sorvisse 
orgoglio dei posteri, e forse non morra. 

S. Corpo di Cristo. 

Ricostruito intorno a due secoli fa, rimase in- 
tatta l'antica sua fronte con qualche affresco 
di Pietro Marone dei Gesuati, che venuti in Bre- 
scia nell'anno lft68, due secoli dopo (1069) te- 
nevano questo monastero, cui erano succeduti i 
Riformati di s. Francesco. Dipinse egli pure al- 
cune pareti claustrali, e nel refettorio. 

1. Moke cose racronla il Cambara di questa nostra eroina ne' Suoi Ragiona- 



04 

Secondo Ai-tabe. — La nascita del Redentore e 
due quadri laterali di Pietro Maria Bagnadore. 

Terzo Altare. — Quadri laterali di F. Paglia, 

Arrestiamoci piuttosto dinanzi ad un mauso- 
leo ricchissimo di medaglie, di rilievi in bronzo, 
di marmorei fregi e di tanta e sì aggraziata ve- 
nustà nel suo complesso, che debbe aversi per 
uno de' più maravigliosi monumenti dell' arte 
italiana nell' aureo secolo XVI. 

È tradizione eh' ivi si acchiudino le ceneri di 
Marcantonio Hartinengo, quello che nel fatto di 
s. Giacomo (24 lugl. 1B26), benché ferito a mor- 
te, non cessò dal combattere finché non ebbe 
costretto ad arrendersi l'audacissimo Luigi Gon- 
zaga, chiamato per la gagliardia smisurata del- 
l' animo e della persona il Rodomonte. Fu de- 
posto nelP urna, riccamente vestito d' un saio 
listato d'argento, fregiato il capo d'una foggia 
di tessuto d'oro, e cinta ai lombi la spada. * 

8. Pietro In OUveto. 

So che alcuni dotti inferiscono al 1112 la sua 
fondazione a , e il Malvezzi al 1101; ma terrei 
quel cenobio benedettino di più antica origine. 

1. Kàssiho, Memorie. Autogr. Querln. 

2. Don eda, Notizie delle chiese di Brescia Bei Diario del 1774. ASTEZATi, 

in Commcnt. Manetta, ricent. pag. 3(. 
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Primo Altare *. — S. Giovanni ev. e s. Lo- 
renzo Giustiniani in atto di ascoltare i consigli 
della sapienza-, Moretto. Nella mezza luna è una 
s. Teresa di Francesco Paglia. 

Secondo Aitare. — I Magi del Galeazzi. 

Terzo Altare. — S. Teresa di Bernardo Strozzi, 
detto il prete Genovese; e 1' egual santa in estasi, 
nella mezzaluna, di Angelo Trevisani. 

Sopra i confessionali sono due gran quadri a 
tempera, già portelli da organo; è nel l' uno la 
caduta di Simon Mago; nell'altro i ss. Pietro e 
Paolo. Ambo sono opera del nostro Moretto. 

Aitare Maggiore. — La ss. Trinità colla B. V., 
i ss. Pietro e Paolo, la Giustizia e la Pace. 
Quadro stupendo pur del Moretto. 

Le quattro tele sugli stalli del coro sono di 
Francesco Jiichino bresciano, e del medesimo 
pennello sono i profeti sulle due porte laterali, 
come del cav. Celesti è la battaglia tra i cattolici e 
i protestanti, accaduta nel 1620 colla vittoria dei 
primi. In sacristia v' è di Poppa il vecchio una 
s. Orsola colle martiri sue compagne, e due 
tavole colle imagini dei ss. Pietro e Paolo. 

Sesto Altare. — Una delle migliori opere di 

I. I quadri jì trovali» precariamente depositali parte nell'Episcopio, e 
[iurte nel Seminario. Qui il descrivono a' luoghi loro, nella sperauia che Ten- 
gano un giorno a questa chiesa mutuili. 

s 
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Vincenzo Foppa il giovane: è questa tavola rap- 
presentante il Redentore caduto sotto il carico 
della croce, e ne parla ÌI Lanzi nella storia pit- 
torica t. È molto alletto nella composizione e. in- 
telligenza di colorito. 

Settimo Aitare. — : La B. V. e le ss. Cecilia e 
Caterina sono del Galeazzi; e del Celesti è la 
mezzaluna sovrapposta. 

In un corridoio dell'unito Seminario sono af- 
freschi del Foppa il giovane, e nel refettorio dei 
professori la B. V. con altre imagini del Ro- 
manino. 

11 Castello. 

Abbiamo detto altrove 2 come il Sala errasse 
nel dire essersi costruito questo ridotto militare 
per la prima volta dai duchi Visconti, e come 
dai romani tempi ivi si alzasse quella rócca, o 
dirò meglio, quel Campidoglio bresciano, al quale 
sembra alludere Catullo colla celebre frase — Spe- 
cula Cydnea 3. Ricordammo il castello maggiore 
col titolo di s. Pietro (serbatosi poi nel mona- 
stero di cui fu detto), nominato in un ser- 

1. Storia pittorica dell'Italia. Basaano, 1795, E. II parte I pag. 39S. 
S. Stori* bresciane iti tesolo Xir, llb. Il, e Brescia Romana eli. - 11 Cam- 
pidoglio. 

3. Brtxia Cydnea supposita in specula. — Cimi. Bitg. ad Januam. 
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mone di Ramperto dell' 838; ma non abbiamo 
avvertito che a quelle parole altre sono aggiunte, 
che fanno quel propugnacolo esistente lino dai 
tempi d'Ansoaldo vescovo, cioè dal secolo Vili 4 . 
Dell 1 XI secolo ne parlano le cronache di Aran- 
cio * ; del XII i documenti giuliani 3 ; del XIII i 
queriniani *, ed altri infiniti. Vero è bensì che 
Giovanni e Luchino Visconti nel 1343 tali opere 
V aggiugnevano da renderlo tutt' altro; che la 
repubblica Veneziana d'altre assai, specialmente 
nel secolo XVI, lo muniva e rimarginava: ma un 
castello ebbimo sempre, e le più volte per no- 
stra sventura. Perchè i presidii nemici vi si trin- 
ceravano per poi venirsene a dirotta sulla città, 
e metterla a sacco; come, ad appagarmi di un solo 
esempio, quando l'ardente giovinetto Gastone 
di Foix nel 1B12 scese co'suoi guasconi all'ester- 
mhiio ed alla strage 5 . E qual mercato, dimando 

I. Sed et temporibus sancta memoria Ànivaldi Episcopi , dum quidam 
custos Utili s. Ptlri, qui situs est in Castro tnajori ete. — Senno 
ft. Romperti de Translat. b. Pkiiastrii ep. In Patria* Brix. Opera 
omnia, Caleardo edietore. 

2- Caslellum politi tunt. Cron. clt. a. 1 1CH. 

3. Astemi, indice cronologico ecc. del documenti del monastero di ». du- 
lia. Cod. Quir. fi. IV, I. 
^. Pergam. Quirin. Misceli. F. VI, 3. 

S. Anselmo U Sacco di Brescia dei 1611. - Snm, Supplemento alle 
Storie dei Capriolo. - Cmrnos, De exterm. Brixiat. Libellus. Coi. 
Quirin. E. Vili, t. 
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io, s"è fatto per la prima volta t'« castello nel 
1218? * 

Nella cerchia di quelle antiche forti fìcarioni 
è la chiesa di s. Stellino, detta in arce fino dal 
secolo XII. 2 

Porta Torrelnngn. 

Tktrris longa exarsit primo; cosi nella cronaca 
di s. Pietro in Oliveto all'anno 1159, pubblicata 
dal Doneda 3 : altri dicevanla distrutta nel 1132 
da Corrado imperatore *. Ma verso la metà del 
secolo SIH se ne trova cenno frequentissimo 
nei documenti; ed è, chi sa forse, la medesima 
che dicevasi fino da quei secoli Porta Arbufonì. 

Scavando non ha guari nella prossima osteria 
del BelSoggiorno si rinvennero a molta profondità 
le tracce di una fabbrica romana, oltre a parec- 
chie lapidi ivi presso, attualmente locate nel pa- 
trio Museo. E quella fabbrica, per alcuni resti di 
un 1 ampia circolare cornice, è a tenersi un arco. 

1. MCCXTin. Primo factum est mercatum in castro. — Chron. c«- s. 

Pctri. DottEDX, luogo di. 

2. Toits, Calag. Bp. Brix. caraetcris icec. XII. Gàlemdim, Brixta latra, 

pag. XXXIV. 

3. Zecca di Brescia elb 
«. Cod. Quitta. B. VI, IT. 
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Mercato del Grani, 



Questo portico grandioso eretto per lo smercio 
delle granaglie, alle quali ivi si aprono capaci 
magazzeni, è un' opera municipale intrapresa 
col voto del comunale Consiglio nel 1820 sui 
disegni di Angelo fila. 

Giardini pubblici. 

(Cu tempo Mercato vecchie.) 

Io non so se il mercalum broli della cronaca dì 
S.Pietro 1 debba riferirsi a quest'ampio luogo; 
ma non pare; sì veramente il mercalum novum 
COJlStruCtum del 1175 2 , detto ancora mercato o 
piazza di s. Siro. Ma come poi spiegare il Jlfer- 
eato nuovo che diede il suo nome ad una con- 
trada {ino dal 1138, siccome abbiamo dai docu- 
menti giuliani 3? Ad ogni modo era qui l 1 antico 
mercato, che servì talvolta di campo chiuso ai 
duelli ed ai torneamenti cavallereschi. 

Tra le sfide qui combattute è a notarsi quella 
di Lanfìanchhio Sala e di Giorgio de Foro po- 

I. Doni» a, Zecca cit. Cronaca in flo«. 
1. Cren. dt. 

3. Astezvti, Indice cronologico itti!' archivio del monastero dt >. dulia 
in Brescia. Coi. Quirin. c. IV, 1. 113S, giugno. Contrada di Mercato 
nuovo. Donazione d'una pcisa di terra fatta da Ingettnda. 
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desta di Bologna (1310), il cui corteggio Siti ca- 
valli tutti neri parve appunto che portasse la 
morte al Sala Nè il Foro entrar volle nel pa- 
diglione ch'era incontro al palazzo dipinto, ma 
Introdotto appena dai consoli nelle sbarre, assaltò 
1' emulo suo, che stese morto a terra con un 
colpo di lancia. 

Fu insigne tra le giostre per pompa cavalle- 
resca la qui tenuta nel itti 8, che per tre giorni 
durò, e nella quale Isabella e Lucrezia Gonzaga 
decidevano quale dei cavalieri si fosse con mag- 
gior leggiadria comportato nel canapo, che poi 
furono Nicola Fè e Gio. Battista Gavardo. 2 

A' tempi nostri questo lungo piazzale fu bel- 
lamente ridotto in giardino pubblico, nel cui 
mezzo fu serbato- l'antico sotterraneo fonte, al 
quale nel 1420, essendosi deviate e rotte dal Car- 
magnola le suburbane sorgenti, accorrevano le 
sitibonde moltitudini : onde fu per un istante 
quella fontana refrigerio e salute della città. 3 

•La piazza è fronteggiata dal palazzo Cigola, 
in cui nell' assalto dato a Brescia da Gastone di 

1. BOSSI, Elogi tifone; di Bresciani illustri. Brescia 1620, pag. 133. - 

Negro Brusalo e Glnrgto Foro. 
3. Secìliuo, Gioitra temila in Brescia ntl 1548. 
3. CtruEOUM, Bill. Brix. I IX. 
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Foix vuoisi venisse accolto il ferito Baiando, 1" in- 
trepido cavaliere senza rimprovero e senza paura. 1 
La facciata della chiesa or soppressa di s. Mar- 
La è architettura del Bagimdore. 

S. Eufemia. 

La chiesa e il monastero costrutto già tempo 
da Landolfo It di quel nome tra i vescovi di 
Brescia circa il tOiO nel borgo di s. Eufemia 2 
qui scambia il Sala (e non è lieve errore) colla 
chiesa e monastero fondato poscia in Brescia dai 
monaci benedettini di quel convento, i quali, 
abbandonato il claustro suburbano ob bella col- 
lapsum, ottennero da Papa Eugenio IV di rifug- 
girsi nell'ambito delle mura 3 . E la chiesa e il 
cenobio urbano venivano rifabbricati al termi- 
nare del secolo XVIIt" con disegni del padre Faida 
monaco di quel sacro asilo, il quale raccolse i 
documenti e compilò gli annali del primo, ora 
conservati nel ricchissimo archivio dell'ospitali'. 
E però nè a Landolfo si debbe la costruzione 
dell'urbano convento, nè fu in esso quel vescovo 
sepolto. 

I. Chhb*Ri, Cesie dei Bresciani, lìmola 1820, tinta 97 al Mulo 11!, 
a. Cmuotiieii!, Brìi. sae. pag. 1S5. — Fàita , Annali del MunuUt. eie. 
3. Jn. 1441, 30 mai.. Biilln poni, in Coi. tfu/rin. E. I, II. 
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Sino dui scc. Viti, età per altro in Brescia una 
chiesa dell 1 egual nome , di cui parla Rodolfo 
not. 1, e un documento Mura tonano .del 7C1. 2 

Secondo Altare. — I Magi, di Pietro Moro. 

Altare Maggiore. — La B. V. colle ss. Eufemia, 
Giustina, e s. Gio. Battista dell' insigne Moretto, 
ed uno per certo de* suoi piìi egregi lavori. 

Quinto Altare. — I ss. Benedetto e Scolastica, di 
Santo Cattaneo: forse il migliore de' quadri suoi. 

Casa d' Industria. 

Aperta all' accattoue per municipale decreto 
del 1817. Quivi l'indigente d'ambo i sessi è 
accolto, esercitato nell'arti meccaniche; e n'ha 
ricambio di pane, ricovero, insegnamento. 

Caserma di s. Eufemia. 

(Ospitale militare.) 

Già convento benedettino rifabbricato. Serve 
attualmente d' ospitale ai militi. Nel chiostro 
detto della cisterna sono a vedersi alcune pit- 
ture del Gambara. 

1. Biitariola ctt. ». 775, jag. 13. 

3. alo rat> dnt. Hai. M. Svi, t. Il col. 167 a. 761 vcì circa. 
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S. Maria Calcbera. 



D' un oratorio di s. Cecilia locus Calcarle è 
ricordo in un documento del 981 4 . Pare per 
altro non fosse che un sacello di quel luogo, 
il quale veggo accennato in una perg. del i07t % 
e che la chiesa di s. Maria molto dovesse ai Cal- 
carla, nobile famiglia di questa nostra città, della 
(jualc hanno memorie fino dal 1200 3 - Ed è 
tanto vero doversi differenziare quei due titoli, 
checché ne dica l'Astezati, chè del 1148 si ri- 
cordano le cappelle di s. Clemente e di s. Ce- 
cilia unite insieme. ■* 

Questa parrocchiale fu riedificata intorno alla 
metà del secolo XV1IT. 

Primo Altare. — S. Carlo, di Camillo Pro- 
caccini (?). 

Secondo Altare. — Sotto il pulpito, il Reden- 
tore coi santi Gerolamo e Do rotea del nostro 
Moretto. 

1. Cod. Diplom. Quìrln. I. Ili sec. T, tri ['automato pergamenacea inedito , 

col quale Bernard» prete dona ad Audlverlo de loco Calcarle I' oratori» 
di a. CeclUa, fondalo dal padre >□« il U sgotto. 

2. Cod. Diptom. Qulrin. I. IV net. XI. 

3. AjTeiilt], Comm. Hanelmi de obsidione BrixìX. - Brew. 1138, pag. 33. 
t. Gridoni COS, Brlx. tacra di. pag. 20fi. Bulla Bugen/f PP. - Capcllam 

s. Maria de Calcarla. Captila/ t. Clemntit ti i. Ccellar. 
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Tebzo Altare. — I ss. Apollonio, FausLÌno e 
Giovila del Montanini). È una tavola nella quale 
più che'altrove si manifesta l'accostarsi di qtiel 
pittore alla vivacità della scuola veneziana, senza 
mai scostarsi da quella- fusione di tinte che è 
propria di quel! 1 artista bresciano; oltreché la fi- 
nitezza in assai tele del Jiomanlno ad alcune 
parti limitata, qui si effonde a tutto il lavoro , 
argomento di compiacenza dell' autore in que- 
st'opera sua t, giustamente dal Lanzi applaudita. 

Altare Mvggiobe. — La Visitazione di Calisto 
da Lodi, porta l'anno 1821. 

Sesto Altare. — La Maddalena e Gesù. Af- 
fe ttuosissima composizione, vastità di concetto, 
espressione e dignità dei personaggi, svolgimento 
di luce a grandi masse, larghezza e vigoria di 
tinte, e un non so che di soave e di posato che 
tanto consuona colla toccante scena, sono pregi, 
nè soli, di questa tela insigne del nostro Mo- 
retto. Fu disegnata dal nostro Sala nei Quadri 
scelti di Brescia n. XXXf, ov' ebbe argutamente 
notato l'ampiezza della scena sviluppata in sì 
poche linee, da renderla per ciò stesso mara- 
vigliosa. 

1. J'ubblfcala dal Saia. — Quadri scelti di Biticia. Brescia 1817, tav. 35. 
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S. Clemente. 

Chiesa bresciana ricordata in un documento 
del 984 1, ed in altri del XII e XIII secolo. 
Distrutto dai veneti nel ÌB17 il convento di 
s. Fiorano assieme con altre fabbriche subur- 
bane,' alle quali solevano appoggiare i nemici le 
loro fazioni contro la città, i monaci, eh' erano 
Domenicani, ottennero questa chiesa, con qual- 
che abitazione vicina. Verso la metà del secolo 
XVIII se ne tolsero, e venne convertita in una 
Rettoria. La chiesa fu non ha guari molto splen- 
didamente abbellita e i-istaurata. 

Il passeggiero che viene a questo tempio sente 
di avvicinarsi ad un luogo doppiamente sacro, 
e per la religione, e per le arti, che sono an- 
ch'esse un'ispirazione del ciclo; echinata la fronte 
dinanzi a Dio , non può a meno di non acco- 
starsi al monumento di Alessandro Bonvicini 
col rispetto di chi si appressa all' altare : e fu 
gentile pensiero quello di collocarlo qui, perchè 
la ricordanza di un tanto uomo non sia disgiunta 
dalle sue ceneri, che dormono in mezzo all'opere 
stupende per le quali s'è fatta imperitura: qui 



I. La citala 



di Bernardo prete, li ag. 9S4 nel Cod. Dipi. 
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le circondano quasi angeli tutelari, e desiano 
un palpito di orgoglio nel nostro cuore; deh 
non sia indarno l'esempio e la memoria! 

Il busto in marmo è lavoro del Sangiorgio. 

Cinque tele di quell'insigne adornano il tempio. 
Le ss. Cecilia, Barbara e Lucia in un altare a 
destra; s. Orsola colle -vergini compagne; l'offerta 
di Melchisedecco, e s. Gerolamo nei tre altari 
a sinistra; il s. Clemente colla B. V- ed altri 
santi nel maggiore altare. Quanta varietà di 
condotta, di concetto, d'intonazione, di tinte 
quasi dissi ad ogni quadro ! Tizianesca robu- 
stezza ne' gravi soggetti e tocco vigoroso e con- 
centrato; morbidezza e fusione soavissima, quale 
non può dirsi maggiore negli aggraziati e gen- 
tili; in tutti una squisita intelligenza del vero, 
una padronanza dell'arte, una franchezza mara- 
vigline e quello che manca in mille tele — 

AMORE. 

Dopo questo è indarno ricordare altri quadri; 
ma non indarno per altro la Natività di Ca- 
listo da Lodi, che serbasi nella sacrestia, una 
delle piìi rare cose che di quel pittore m' abbia 
vedute; vogliasi pel corretto disegno, per l'armo- 
nia pacata delle sue tinte e per una certa lar- 
ghezza d' impasto che in quel pittore non è 
comune: porta l'anno ÌB21. Noteremo ancora 
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un 1 Annunciata, che è tempera probabilmente del 
Romaniw, offerta alla chiesa coll'angelo Gabriele 
in altra tela dall' àrch. Vantini. 

S. Gaetano. 

Chiesa e cenobio già dei pp. Teatini, che lo 
abitarono nel 1691, dopo che quelli di s. Filippo 
Neri, lasciato s. Gaetano da loro stessi fabbricato 
un secolo prima, si trasferirono alla Pace, Ora 
vi stanno i pp. Cappuccini Riformati. Le volte 
sono dipinte dal Cossali e dal francese Luigi 
Fernansal. 

S. Barnaba 
e r istituto del figli di Marta. 

Chiesa e monastero posseduto un tempo dai 
pp. Eremitani di s. Agostino, probabilmente fon- 
dato intorno al Ì298 dal vescovo di Brescia Be- 
rardo Maggi, che a quei padri lo diede *; i quali 
riconoscenti al beneficio gli collocavano una sta- 
tua sedente in atto di dar loro la benedizione 2 . 
La chiesa fu ricostrutta nel 1678. 

1. Grìdonicds, Brix. sac. psg. 289, ma più ancora 11 Donbdì nelle citale ffo- 

fftré dtllt chiisc di Brescia. Diar. KM. 

2. Rossi, Elogi, pag. 103. 



Terzo -Altare. — S. Onofrio eremita, di Palma 
il vecchio. 

Quarto Altare. — Il presepio di Gerolamo 
Savoldo da Brescia, imitatore dì Tiziano, ma 
del quale poche tele ci restano; e però di tanto 
s' accresce il pregio di questa, dove ammiri soa- 
vissima composizione* robustezza di tinte, cor- 
retto disegno {Sala, ne' Quadri scelti, n. 59). 

Nella mezzaluna della porta vicina è una Ri- 
surrezione del Savoldo. 

Altare Maggiore. — Martirio di s. Barnaba, di 
Giuseppe Panfilo. Grandiosa tela, in cui P ani- 
ma, il movimento dell 1 azione e un non so che 
di risoluto e di reciso nel tocco fa perdonare 
nei personaggi i costumi bizzarri e fuor di luogo. 

Nella sacrestia si vegga una cena del Foppa 
il giovane. 

Ottavo Altare. — È una tela di Grazio Cos- 
sali rappresentante i funerali di s. Monica. 

Nono Altare. — S. Nicolò da Tolentino, di Vin- 
cenzo Civerctiio , fiancheggiato da due tavole 
antiche, tra le quali si noti il s. Sebastiano. 

Umdecimo Altare. — S. Chiara, di Francesco 
Paglia. 

In una sala superiore ( P attuale tipografia 
dell' Istituto Pavoni ) si' veggono affreschi del 
Foppa il vecchio, sepolto in questi chiostri nel 
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1492, e indubbiamente bresciano, come lo era 
quel Vincenzo Foppa, che suo figliuolo o nipote 
qiial fosse, fu da lui stesso ammaestrato nell'arte 
propria, e nella quale riuscì con uno stile assai 
più largo e pastoso: noi l'abbiamo distinto col 
nome di Foppa il giovane. 1 

Alla solitudine, al silenzio, alla vita claustrale 
degli Eremitani qui vediamo sostituirsi la vita 
socievole, operosa, educativa di un altro istituto, 
clie ai figli del povero offre scuole, ricovero, of- 
ficine; qui si accolgono, se ne informano i cuori 
al dovere del cristiano e del cittadino: e mentre 
vi ritrovano pane ed asilo, imparano quell'arte 
che, fatti adulti, ne li tolga alle angustie dell'av- 
venire. E quest' opera generosa noi dovemmo 
all' anima soave del canonico Pavoni, che tutto 
il suo vi spese a porla iti atto, e che di porta 
in porta cercò sussidio, e n'ebbe, al nobile dì- 
vi sanie ti to. Quell'anima benefattrice morì: ma 
vivono a mantenerne il filantropico pensiero i 
Figli di Maria da lui fondati; e noi vediamo 
quegli utili eenobiti mescersi lietamente al ru- 
more delle officine, ed apprendervi i mestieri 
per insegnarli agli orfani, e lavorare con quei 

I. Su.*, Guida di Brescia, P>s- «■ - Zumimi, Patir, di Bresc. rag. 35 
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nati fra V indigenza e la sventura, clic derelitti 
dagli uomini, qui trovano un rifugio nelle brac- 
cia di Dio. 

S. Atra. 

È tradizione, che nel luogo istesso del sotter- 
raneo sacello di s. Afra fosse un cimitero dei 
primi cristiani e dei martiri nostri dei tempi 
d' Adriano, dei quali è ricordo negli atti dei 
ss. Faustino e Giovila Parlano di questo 
luogo il Boldetti 2 , lo Stella 3 , il Papebroc- 
cbio ±, T ab. Brunati 5 e d il Doneda 6. Vuoisi- 
ancora si denominasse il cimitero di s. Latino, 
o perchè dal medesimo eretto (sec. IV), o per- 
chè ivi sepollo, Chiamavasi questa chiesa ab 
antico di s. Faustino ad sangui/lem; ed era, chi 
sa forse, la stessa che s. Gregorio (sec. VI) nei 
suoi dialoghi ricorda siccome dedicala in quel 
tempo a s. Faustino martire e secondo altri 

I. Bulland. 15 frb. p. 812 e 18 apr. p. Sii. 
3. Osservazioni sopra i cimiteri, llb. II c. IT. 

3. Risposta ai PP. Bniehenio e Papahrocehio tee. Brescia ! 687. 

4. Acta SS. 1S febr. 

s.- Leggendario di Santi Bresciani. Broda, 163*. S. Flarfo Latino, pag. 3. 
S. Angela Mcrici, pag. IS not. li. 

6. Saero Pozzo dei SS. Mia. di i. Afra. MS. 

1. Diafog. lib. IV cap. Si. In cui parla della morie il Un Vaiolano palriiio 
di Brcftla sepollo Della cbl«sa di s. Faustino martire. ì.o Storico Carlo 
Troya Mila della data allribuita dal Biemral (a. 59<J a quella morte. 
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congetturasi derivato il nome ad sanguinem 
per Io martirio che si terrebbe qui sostenuto 
dai ss. Faustino e Giovila, le cui ceneri si vogliono 
nel VII secolo trasportate al tempio nomato 
allora di s. Maria in Silva Circa il 1221, o 
nel Ì233 secondo il Doneda 3 , s. Domenico stes- 
so, per quanto dice il Malvoni , vi collocava i 
suoi proseliti, che poscia l 1 abbandonavano ai 
chierici, e questi ai canonici Lateranensi. 

Si visiti il chiostro dell' unito cenobio pel 
castigato suo stile; una sala terranea, già coro 
jemale dei monaci, con pregevoli affreschi, e il 
sotterraneo sacrario, ov' ha un pozzo nel quale 
si conservano assai reliquie dalla tradizione at- 
tribuite ai martiri bresciani. Ed è quel pozzo che 
il buon canonico Stella assomigliava al Pozzo di 
Democrito, dal quale Ercole con fatiche da Se- 
mideo trasse il cane Cerbero imagine della Fe- 
rità, perchè co* suoi latrati fedeli ponesse (n fuga 
V odiala Menzogna; e volea dire che quelle re- 
liquie testimoniavano contro alcune dubitazioni 
dei dottissimi Enschenio e Papebrocchio ! 3 

Il tempio fu «costrutto intorno al 4880, è 
Pietro Maria Bagnadore disegnò la fabbrica e 



1. ButriUTi, l.r SS end, di. pag. !6. - 
1. Xothit di. 

3. Stila cil. RitfOlta. Prefailont. 



Bienni, Storte Bresc. 1. 1 lib. V. 
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■vi dipinse i fregi e le figure qua e là sparse 
per le pareti del tempio, meno i puttini dei pi- 
lastri e gli affreschi della navata di mezzo, che 
sono di Gerolamo Mossi bresciano. 

Primo Altare. — La natività di M. Vergine, 
dipinto del Bagnadore , ed imitazione d'una 
tela di Cesare Aretusi in s. Giovanni di Bologna. 

Secondo Altare. — Il battesimo di s. Afra, o 
la primitiva Chiesa nostra. Mirabile lavoro di 
Francesco Daponte detto il Bussano; mirabile 
per l'accorta disposizione delle figure, e per 
]' artificio con cui vedi giuocata la scarsa luce 
delle faci in quella notturna scena. * 

Terzo Altare. — L'Assunta di Bortolo Pas- 
serotti. Sulla porta minore alcuni martiri del 
Brusasorci (?). Il Salvatore tra la Giustizia e la 
Misericordia è lavoro del Bagnadore. 

Quarto Altare. — La Vergine coi ss. Latino 
vescovo e Carlo Borromeo; forse il piti insigne 
lavoro di Giulio Cesare Procaccini. Ma se qui la 
disinvoltura e diremmo grandiosità de! suo pen- 
nello, se grazia e gentilezza notava il Sala in 
quella composizione che tanto ammira, noi la- 
menteremo la pecca inescusabile del grande ar- 
tista, che vescovi, ed angeli, e madonne, e ana- 

I. Pobbl. dal Sala nelle Future setite ti Brescia, pag. XLVII. 
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coreti tutti piegava a un abbandono di pose, 
di movimenti molli, uniformi, convenzionali. 
Bella cosa è la grazia; ma la testa di s. Latino 
che sì volge col fare svenevole di un Adone, 
benché stupenda, annuncia nel Procaccini un 
difetto di estetica non saprei se più dei tempi, 
o suo. 1 

Altare Maggiore. — La Trasfigurazione del 
Tintorello. che pose in questa tela una diligenza, 
un amore che non è il più costante de' pregi 
suoi 2 . I due laterali co'santi Faustino e Giovila 
sono di Palma il giovane; l'Annunciata, di Ge- 
rolamo Possi; il Redentore estinto è fra l'ulti- 
me cose del Parocci; il Presepio (di facciata al- 
l' organo ) di Carlo Cagliari figlio di Paolo 
Veronese. 

Sesto Altare. — I ss. Faustino e Giovila di 
Francesco Giugno (mezzaluna), e un Redentore 
del vivente Gabriele Pollini. 

Sulla vicina porta è V Adultera dì Tiziano , 
uno dei più vaghi e splendidi suoi dipinti. Le 
carni sono vive, e vita e sentimento è in questo 
lavoro quanto ne seppe infondere quel sommo 
nelle più vantate opere sue. Due tipi, due bel- 
lezze incantatrici del pari, ma quanto diversa- 

1. Siti, Pitture cit- pag. LXV1I. 

2. Op. ci», pag. XII. 
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mente! qui si trovano a fronte. La divina ed 
incontaminata; la terrena e peccatrice. Qual ce- 
lestiale soavità nella prima, quanta seduzione è 
ancor soffusa nella seconda in mezzo al penti- 
mento! 

Ottavo Altare. — li martirio di s. Afra. 
Grandiosità della composizione, movimento ed 
anima nello spettacolo di una martire, che dal 
palco di morte, fra le mani del carnefice, già 
vede aperto il cielo; accuratezza insolita di ese- 
cuzione, venustà di colorito, e nerbo d'intona- 
zione sono pregi, nè soli, che pongono questa 
tela di Paolo Veronese fra le più singolari e 
accreditate di quel valentuomo. 

Nono Altare. — Martiri bresciani, di Palma 
il giovane. 

■ Se il tempio di s. Clemente noi dicemmo sa- 
crario dell'arti bresciane, questo a diritto può 
delle venete chiamarsi. Perchè non so qual al- 
tra chiesa delle città vicine possa vantare sic- 
come questa i capolavori del Bussano, del Tifi- 
toretlo, di Paolo Feronese e di Tiziano P'ecellio. 

S. Alessandro. 

Parrocchiale antica sovvenuta di benemerenze 
dal vesc. Manfredi verso jl U38, e della quale è 
memoria nei secoli consecutivi.Di un ospitale appo 



Digiiizcd &/ Google 



8B 

s. Alessandro è ricordo fino dal i 183, per asserzio- 
ne del Doneda che lo dice fondato da un La- 
franco prete, ed è accennato in un documento del 
(292 2 . Nel 1430 Harerio vescovo di Brescia diede 
il tempio ai Serviti, ai quali fu riconfermato col 
monastero da papa Eugenio IV (1132), che po- 
scia riconobbe 1' ospitale. Nel secolo trascorso 
rifabbricavasi dai padri stessi la chiesa; ma tut- 
tavia ne rimane incompiuto il prospetto. 

Primo Altàhe. — L' Annunciata. Il nostro Sala 
dicea quest'opera, di squisita diligenza, venuta, 
secondo una tradizione, coi Serviti da Firenze. 
Or godiamo annunciare la scoperta dell' autor 
suo — il celebre Frate Angelico da Fiesole. La 
tradizione si è fatta certezza pei registri mede- 
simi della parrocchia 3 ,ne'quali si notano alcune 
anticipazioni al pittore per quella tavola, che da 
Firenze ci venne il 1433, e le spese del trasporto. 

Alle quali registrazioni aggiungeremo le parole 
de! Fan n a li, sta dei frati Serviti Arcangelo Giano, 
ove dicendo come Ir. Francesco praiclaram sa- 

1. DONEDA, nelle citate Notizie. — S. Alessandro. — Oltreché latito risulla 

d3lt* alio 12 mag. 1119, col qoalc Àlberlo «scoto conferma 1 privilegi la- 
sciati dal vescovo Manfredi un secalo prima ( 1 135?) alla chiesa ili s. Ales- 
. Sandro, e sommcUc alla medesima il contiguo spedale di qncl nome. Quel- 
l'alto è presso l'archivio parrocchiale, e mi fu esibito dull'ab. sig. Deroschi. 

2. \smkTi, Indice cronologico dell' Jrch. dì s. Giulia. Cai. Quirln. eli. 

3. Comunicali mi dal nob. sac. prof. Zimbelli. 
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cralissimm Firginis Annunciata Tmaginem ad 
eccl. s. Alexandri transmitlì curavit, aggiunge: 
Itane spedata} formai et conspicuas magnitudinis 
Fiorentine delinearat vir religiosissimus et in 
arte picloria nulli secundus F. Joannes ille de 
Fesulis ordinis pr<Bdir,atorum. 1 

Secondo Altare. — La Pietà, di Vincenzo Ci- 
cerchio. . 1 

Quarto Altare. — Ecce-Homo, affresco del no- 
stro Lattanzio Gambara, già sulla porta minore. 

Ara Massima. — Martirio di s. Alessandro; Pie- 
tro Moro. 

Settimo Altare. — S. Filippo Benizzi, di Grazio 
C'ossali. 

Nomo Altare. — I ss. Rocco, Lodovico e Seba- 
stiano; lavoro di quel Sebastiano Arragonese, che 
a sommo studio raccolse ed incise le lapidi del- 
l' agro e della città di Brescia, la cui edizione 
si è fatta rarissima a' nostri di. 2 

Sulle porte del tempio sono istorie dei ss. Ales- 
sandro e Filippo Benizzi, di Gerolamo Aossi. 

Nel terzo altare a destra è una graziosa imagine 
di Maria, del Gregoretlì; dono dell' egregio sig. 
Antonio Pitozzi. 

1. Ann. Frat. Sem. t. 1. a. 1483. 

a. Jtfon. ani. Vrbii et J s ,ì Brìi, a Sebastiano Arragonensi pittore 
trixìano summa cura ci diligentia colicela MDLXllU. 
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Già dei padri Umiliati fino dal 1258*, nel guai 
anno vi tenevano un loro convento (domus). 

Il Presepio del primo altare vi fu trasportato 
dall' antica chiesa. 

Da questo tempio venne denominata la bella 
via recentemente apertasi colla distruzione del 
traslocato spedale. 

Ospitale. 

Convertito ad altri usi lo spedale antico di 
s. Luca, altro se ne costrusse a grave spendio 
ov' era già il convento di s. Domenico , serba- 
tine in alcun luogo gli spartimenli: ma sepolto 
in una fondura tra gli spaldi e il declivio di 
una piazza, parve luogo tu tt' altro che adatto 
al grande scopo della pubblica salute. Qual con- 
trasto fra quel greve opifìcio e le svelte propor- 
zioni dì un'allegra sala del monastero architet- 
tata dal Bagnadore^ e serbata nello spedale come 
un rimprovero all'arti nostre! 

Sono a vedersi negli uffici del L. P. colla cena 
in Emaus, eletto lavoro del nostro Moretto, due 

I. TmABOBCHI , Womtm. fiiimi/iaf. t. I pag. 101. 
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tele del Romanino, che rappi-esentano una Ver- 
gine e un Redentore. 

Uno de' più insigni archivi, e quasi che inesplo- 
rato per quanto riguardi la storia patria, gli è 
quello del L, P. Ricchissimo di documenti antichi, 
■venne a lungo studio e con paziente cura non ha 
molto riordinato dall' egregio archivista signor 
Andrea Veronesi. 

Fino dal 761 era in Brescia uno spedale, un se- 
nodochio il che ci apprende quanto antico sia 
ne 1 petti bresciani il sentimento della beneficenza; 
e se l'ospitale di s. Nazaro, citato in un docu- 
mento dell' 841 2 non si voglia urbano, lo sono 
indubbiamente i molti che troviam ricordati nei 
secoli XII e XIII, avvegnaché assai chiese bresciane 
avessero di que' secoli un ospizio, come quasi 
ogni Arte, ogni Collegio il suo. 

Dicemmo già di quello di s. Alessandra (1158). 
Notissimi pur sono il Giuliano di s. Daniele 3 , 
quello di s. Matteo (124B) *, e il maggiore di 
tutti, chiamato il Consorzio di s. Spirito, al quale 
in quell'anno il Comune di Brescia decretava 

1. El de Senodochio eaula quoddam Percslnda qui permane! dltioni Fon- 

Mei etc. Munii. Ani. II. M. Svi, 1. Il eoi. 407 a. 761. 
S. GEUDORicns, BtÌx. tue. pag. HI. 

3. Astezati, Indice ricord. Cod. Qvir. Scmlira mIUesw JjI see. XII. 
*. Statuii Munieip. del 1200 depositali presso la Qnirin. carie 10. 
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elemosine 1. Quattordici ne trovo tra cittadini e 
suburbani dal 1300 al 1400 registrali negli An- 
nali di quello di s. Spirito da me posseduti -, 
gli statuti del quale venivano confermati nel 
1364 da Barnabò Visconti. 3 

Il 28 Settembre del 1429 si riunivano le rap- 
presentanze di tutti gli ospizi cittadini per fan- 
danie un solo appo s. Luca, il quale a più riprese 
ampliato, durò fino a' dì nostri. Ora è sostituito 
dall'altro di s. Domenico, per la cui fabbrica, ol- 
tre alle 230 mila lire che la nob. Cbizzola aveu 
destinate per pubblica beneficenza, fu impiegato 
assai patrimonio del L. P. 

S. Domenico. 

Al giuguere fra noi dei pp. Domenicani pen- 
sammo ad erigere loro un tempio: tanto avve- 
niva sul cominciare del secolo XI IT. 

Intorno a quattro secoli dopo (1611) que' padri 
stessi lo rialzarono dalle fondamenta sul gran- 
dioso pensiero del Bagnadore. Il Doneda asserisce 



I. Sta!, ci!, a. MI*. 

a. Annoti inorici dell' Oipilalt di l. Spirilo di Urtici* dal I3M al HO», 

scrini da un tc-nfralcllo di qucll' ospilalt. MS. 
3. Ann. cil. 
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incominciata la costruzione antica nel 1255 , 
terminata vent' anni dopo: ed erano quegli stessi 
padri Domenicani che lasciarono s. Afra per 
collocarsi qui. Di fatti nel dicembre del 1234 al- 
cuni periti estimavano un prato di Bonapace da 
Castello per darlo ai frati predicatori juxta Gar- 
siam de suburbio S. Laureali, nel quale fu poi 
eretta la chiesa ed il convento. 1 

E fu in quel tempio, che poi venne distrutto, 
e precisamente sull 1 aitare di Maria, che nove 
magnanimi bresciani giuravano sulla pietra san- 
ta (sono parole di un congiurato) di liberare la 
patria dall'insolente albagia dell'esercito di Fran- 
cia (IBll) 9 : c fra Gerolamo Savanarola prima 
di loro gettava Ì semi da questo sacro asilo di 
un'altra rivoluzione 3- Religiosa questa, politica la 
prima, era fatale ch'ambo nel patrio" mona- 
stero si proponessero. 

Ma ritornando al tempio attuale, il bresciano 
Tommaso Sandrini, che è quanto dire il prospet- 
tivo più insigne del secolo XVII, ne coperse le 

1. Locai, Coi. Dlplom. Brix. I. 160. 

2. Conino BUrtinengo, Della congiura dei Bresciani per sottrarre la 

patria alla francese doMnaiione (1513) patti, dal rav. Latrai nel t. IV 
della Moria di Milano dti Routini. - Odorici, f Bresciani del ISIS. 
— falerio Paìtont. 

3. Fila di fra Gerolamo Savanarola. Coi. Quir. 
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ampie volte del suo capolavoro, per modo che 
dall' alte cornici che le sostengono giuri elevarsi 
ed atrii, e logge, e sfondi interminati d'aeree co- 
lonne, che è un incantesimo. Non islà nel vero; 
e sia: ma noi facciam plauso a un non so che di 
fantastico e imaginoso cui sommetteva il San- 
drini a tutto il rigore, la severità indeclinabile 
della prospettiva, ed a quell'ardue leggi del- 
l' ombre e della luce, eh' esso giocava con una 
arte tutta sua, traendone accidenti ed effetti ma- 
ravigliosi. Ebbe fama minore del merito. 

Giammatiro della Rovere, chiamato il Fiam- 
menghino, dipinse gli affreschi. L'un d'essi perb 
co' ss. Pietro, Paolo e Domenico è di France- 
sco Giugno. 

Grazio Cassale figurò nella gran tela sulla 
porta maggiore quaranta pellegrini liberali dal 
naufragio del Rodano, e la cattolica vittoria ot- 
tenuta per intercessione del s. titolare nell'asse- 
dio di Tolosa. 

Secondo Altare. — S. Domenico, la Vergine 
ed altri santi; Pietro Ricchi detto il Lucchese. 

Terzo Altare. — La Circoncisione, di Grazio 
Cossali. . 

Quinto Altare. — S. Rosa, quadro laterale di 
Francesco Paglia. 

Altare Maggiore. — La sacra Triade nell'atto 
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di coronare Maria, ed ivi stesso i ss. Domenico, 
Faustino c Giovila ecc. è lavoro pregevolissimo 
del Romanino. 

Ottavo Altare. — 11 Redentore colle Marie; 
Antonio Gandini. 

. Noko Altare. — Tavola del Gandini, con putti 
di Paglia Francesco. Ai lati si ritrovano due 
belle tele del Palma il giovane. È nell' una il 

ringraziamento dei belligeranti contro all'isole 
Curzolari (Pio V, Filippo II e Yenerio doge) per 
V ottenuta vittoria (a. iH7i). È nell'altra il Pur- 
gatorio. I due ovali agli angoli della cupola 
sono del Panfilo; gli affreschi del Marone, del Gan- 
dini il figlio, del Bagnadore, del Rossi. 

Decimo Altare. — S. Tommaso d 1 Aquino, del 
Lucchese. 

Nelle sostruzioni del campanile sono a vedersi 
alcuni affreschi falsamente attribuiti al FOppa, 
perchè di un fare certamente piìi largo e più 
corretto. Rappresentano una visione del b. Guata. 

S. Lorenzo. 

Antichissima chiesa, della quale non è per 
altro memoria a me nota che del secolo XII 1. 
Questa parrocchia, che dava nome ad un borgo, 

i. Nel eii. Elenco delle ChUst Bresciane dei liso. 
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fu riedificata verso il 1781. Rimpetto alla minor 
porta a destra è un quadro del Cassali, col Sal- 
vatore in atto di salile il Calvario. 

Primo Altare. — S. Biagio, di Lodovico Sigurtà. 

Secoitoo Aitare. — Un crocifisso, del Lucchese. 

Terzo Altare. — B. V. di Santo Cattaneo, del 
quale è l'Angelo Custode, nel rimpetto altare, 
una delle migliori opere sue. 

Altare Maggiore. — Il martirio di s. Lorenzo, 
di Giambettino Cìgnaroli. 

Quinto Altare. — Sacra famiglia, del Lorenzi. 
Si osservi la mensa e la custodia, per la prezio- 
sità dei marmi cui si compongono. 

La Pietà, ovvero la Spezlerla. 

Povera Pietà ! Sì bella chiesa, elegante e palla- 
dìesca idea del Sagnadore , vederla buttata a 
terra nel secol nostro, e infranti a colpi di mar- 
tello gli affreschi conservatissimi di egregi ar- 
tefici bresciani, per farne una spezieria! E come 
il suo stile, che è quello dell'unito P. L. per 
cui fu eretta, fa rilevare più ancora l'aggraziata 
sveltezza del vicin portico bagnadoriano! 

II nuovo Spedale, se noi dicemmo, fu di- 
segnato dal sig. Giovanni Cherubini; il prossimo 
per le donne fu costrutto nel 1423 dal vescovo 
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Zane; compiuto ne' tempi a noi più vicini dal 
Bagnadore. All'aliare di quest'ultimo è una s. Ca- 
terina del Gandini, ed una Immacolata è di 
Luigi Fernansal. 

Le Ospitaliere. 

Filantropica introduzione della nob. Paolina 
Rosa, che a sollievo dell'indigenza languente del 
proprio sesso accalcata nel pubblico spedale tra 
noi chiamo quelle pie claustrali. Sia quindi lode 
all'egregia istitutrice. 

S. Croce. 

Ricorderemo, la chiesa di s. Croce, più per 
P unito Stabilimento di educazione femminile 
delle Salesiane, che pe' quadri suoi. Due ve n'ha 
del Cattaneo: la Yisifazione, e un s. Francesco. 

Corso del Teatro. 

Lodovico Beretta architettò queste case coperte 
degli affreschi del Gambara, coli' altre del corso 
Parolotti, e quelle ancora dei portici di Piazza 
Nuova, volte a mezzo giorno. Gli affreschi delie-case 
dei Gambero si dissero allogati al Romanino, il 
quale, come in dote della figlia che Lattanzio 
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Gctnibara avca sposata, lasciava al genero con 
alcuni cartoni suoi V esecuzione dell* ampio la- 
voro. Cosi narra la tradizione i; certo è per altro 
che le prime figure in istrada larga sono del 
Romanino. 

Noi daremo, copiando il Sala, un cenno degli 
argomenti di quegli affreschi, non per indicarli al 
forestiero, poiché la continuata lor distruzione, il 
progrediènte deperimento loro ben ce ne assolve; 
ma perchè non ci parve indarno recare la loro 
serie qual era pochi anni fa, come se tuttavolta 
esistessero, onde almeno ce ne resti la memoria. s 

«Nei tre primi compartimenti osservasi il ratto 
delle Sabine; negli altri, combattimenti tra 
Greci e Troiani; e nell'ultimo sono raffigurati i 
due Aiaci che difeudono il corpo morto di Pa- 
troclo dall' armi nimiebc. — Viene in seguito 
Enea e Bidone; poscia quattro trionfi , di satiri, 
ed altre fantasie. Termina la facciata Europa se- 
duta sul toro colle compagne. Sopra vi è la fe- 
condità con bambini e fanciulli. Il rimanente dei 
freschi più alti dell' una e dell' altra facciata 
sono immaginazioni capricciose e bizzarre del- 
l' inesauribile cervello di questo nostro gran- 
de artista, w 

I. KiCOti -Cristiani, Fila di Lattanzio Cambzrtt. 
1. Sali, GuMa di. pag. so. 
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u Nei piccioli fregi vi ba rappresentato trionfi 
militari e bacchici; sotto, ed a canto delle lene- 
sire, maschere, animali, trofei e cariatidi mo- 
struose j impiegandole nelle parti architetto- 
niche, n 

u Da! lato sinistro con cgual ordine ripartite 
veggonsi le seguenti istorie: 1.° La continenza di 
Scipione. — 2.° Curzio, che si precipita nella yo- 
ragine. — 5.° Lucia la Vestale, che in dimostra- 
zione di sua pudicizia, porta avanti i Pontefici 
1* acqua del Tevere in un vaglio. — 4.° Muzio 
Scevola s'abbrucia volontario la mano. — B.° Giu- 
ditta consegna alla fantesca il teschio d' Oloferne. 
— 6.° Il fratricidio di Romolo. — 7.° Il suicidio 
di Lucrezia. — 8.° Orazio uccide la sorella.™' 

« In istrada larga: — 9.° Asdrubale a'piedi di 
Scipione, che domanda salvezza della vita. — 
10.° e U.° La moglie, udito salvo lo sposo, corre 
a precipitarsi coi due figliuoli nell' incendio di 
Cartagine. » 

Teatro. 

Eretto nel 1810 con ampiezza di pensiero e 
con disegni degli architetti cav. Canonica di Mi- 
lano e Giovanni Donegani di Brescia, il vela- 
rio è forse 1' opera più bella che uscisse dalle 
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mani del nostro Giuseppe Teosa, del quale sono 
pure i dipinti delle zone circolari di parapetto 
ai palchi, ed ogni altra pittorica decorazione. 

Teatro Guillaume. 

Eretto nel 18B0 dal cavalierino Luigi Guil- 
laume ad imitazione del circo Olimpico di Pa- 
rigi. Alla spaziosa arena per gli spettacoli eque- 
stri sono aggiunte le scene pei drammatici. Fu 
costrutto suir area del cessalo monastero della 
Maddalena. . 

B. v, di Mercato del Lino. 

Ideata dal Bagnadore ne! 1608: i-istaurata non 
ha molt 1 anni. 

La marmorea fontana della prossima piazza del- 
l'Erbe è disegnata da Luigi Donegan%\ l'immi- 
nente statua fu scolpita da Giananlonio Lab US. 

S. Carlo e Casa di Dio. 

Fino dal 1267 Ì Consoli Bresciani decretavano 
un'elemosina per l'ospitale della Casa di Dio 
(Hospitalis Domm Dei * ); ed una Casa di Dio 
della Carità, ch'io tengo l'eguale ospizio, ri» 

I. Slattila Clv. Srix. Sire. XIU. CoJ. Municip, depositalo proso la Qnirin. 



cordaci un documento Giuliano del 1526 Non 
par quindi probabile clic nella desolazione della 
moria, la quale fieramente percosse la città nostra 
intorno al 1871, il comunale consiglio fondasse 
per voto la Casa di Dio ( come narrano il Sala 
ed il Brognoli), ricovera agl'impotenti; ma piutto- 
sto che fosse ampliata per quel voto medesimo, 
o qui trasportata dal luogo antico. 

È del P. L. la chiesa di s. Carlo, nel cui primo 
altare ha una pittura di Pietro .ioogadro (santi 
Francesco di Paola ed Antonio di Padova). Ma 
l'occhio spontaneamente corre al quadro vicino 
per ammirare un diligente lavoro del nostro 
Sala, dell' autore medesimo di quella Guida, cui 
vien ora seguitando la nostra. Sono parecchi 
santi con artificio disposti ed aggruppati, ed 
alla deficienza d' una intonazione robusta, di un 
tocco disinvolto e securo, mirabilmente sopperi- 
sce una squisita accuratezza, e un non so che 
dì fuso e di soave che si risente dell' anima can- 
dida e gentile dell' autor suo. 

Altare Maggiore. — ■ I ss. Carlo Borromeo , 
Faustino e Giovila, di Grazio Cassali. 

Quinto Altare. — Il Presepio del Bagnadore. 

i. Astezati, Indici cronologico dei doamtnti del monastero di t. Giulia. 
Coi. QiUrkn. G. IV, I. 



99 

B. V. del miracoli. 



Al piccolo sacello che nel 4187 1 il cittadino 
Consiglio aveva eretto in onore di questa inda- 
gine miracolosa, quel Consiglio istesso altra fab- 
brica aggiugneva un anno dopo. 

Tln Maslrn Jacopo ne fu l'archi tetto-, ma dal 
4B2L al 1U23 venne il tempio con nuovi modelli 
di Gerolamo Sampellegrino e Mastro Stefano mo- 
dificalo 2 . E non è improbabile fosse quest'ul- 
timo quello Stefano Lamberti ch'ebbe incom- 
benze pubbliche nel lB3tf, e del quale fanno 
menzione il Zamboni ed il Capriolo. È certo ad 
ogni modo s'i a rilento quella fabbrica progredisse, 
da non trovarsi compiuta, come osserva il Zam- 
boni, prima del 1612. 

I ristauri della fronte spettano alla metà del 
secolo passalo. Ala se le indagini dei Sala per co- 
noscere l'autore dei bellissimi c marmorei can- 
delabri di quella fronte riuscirono indarno, go- 
diamo nomarlo qui qual ci risulta da un'opera 
del Picenardi 3, e fu Gian Gaspare Fedoni. 

t. Zjmboni, Fabbriche til. plg. 131. 

2. L'Abate Zamboni I. e. s o spelte re bhe vi avesse parte I' architetto Antonio 

3. Guida di Cremona del marchese Giuseppe Picenardi; 1820, pag. 94. Par- 

lando di un camino della sala del Consiglio Com. di Cremona — (me- 
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Neil' interno sono scolture di Antonio della 
Porta e di Gaspare da Cairano; ma non è facile 
determinare fra le moltiplici di vario stile quali 
sieno per singolo i loro autori. 

Primo Altare. — S. Nicolò da Bari clte alla 
Vergine presenta quattro fanciulli; è un voto a Ma- 
ria sciolto da Galeazzo Rovellio, e forse que' cari 
bimbi erano suoi discepoli Commovente c soa- 
ve tela del nostro Moretto, improntata di una 
larghezza e succosità d'impasto, finita con sì fran- 
ca, sì disinvolta e sì magistrale intelligenza del 
vero, che è una consolazione a vederla. 2 

Altare Magoiore. — La B. V. d' ignoto pen- 
nello. Ai lati, l'Assunta del Morone, la Presen- 
tazione al tempio del Cassali (del quale abbiamo 
in questa chiesa una Visitazione), i Magi di Gan- 
dini il giovane, la Discesa dello S. S. e l'Annun- 
ciata del Bagnadore. la Nascita di Maria del Bona. 

Quarto Altare. — S. Giuseppe, del veneto Fran- 
cesco Giugno. Non dirò degli alfrescbi, poco me- 
ritevoli certamente di speciale ricordo. 

rato dal nostra scultori Gian-Gaspare Pedoni autore della celebre 

facciata dei Miracoli in Brescia. 
1. VIRCiNI DEIPARE - ET DIVO HICOL AO - CAI.EATIVS ROVELUVS 

AC DISCIPVLI D. MDCXXXIX. Così nella seri ita a piò del quadro. Le 

parole acdiscipuli farebbero sospettare nel Rovellio un precettore, e que' 

fanciulli t'attagliano alla congettura, 
a. PnbU. dal Sala De' Quadri Scelti, pag. XXV. 
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Ss. iVazaro e Celso. 

Un fabbro mantovano per nome Ugo, accasa- 
tosi in Brescia, deliberava con Alda sua moglie 
fino dal 1101 di lasciare ai Templari Gerosoli- 
mitani, che intorno a quel tempo aveansi eretto 
un ospizi» tra noi non longe ab ecclesiis ss. Ifa- 
zarii et Gelsi, alcune proprietà, le quali, dove 
que' frati non avessero adempiti alcuni patti, do- 
veano passare al Collegio dei Fabbri bresciani. 1 
"Lasciata per ora da un canto l'importanza isto- 
rìca del documento, avvertirò qui soltanto do- 
versi a quell' atto il piti antico cenno a me 
noto del tempio di s. Nazaro; perchè non panni 
che il senodochium s. Nazarii, di cui parla un 
atto Rambertiano dell' 841 2 , al tempio nostro si 
riferisca. Il portieus domui Ecclesìa? s. Ifazarii 
d'un contratto del 1222 3 mi fa congetturare fino 
da quel secolo una collegiata, a quel modo che 
erano erette in allora quasi tutte le nostre chiese. 

j . Il documento esistente arti' archivio della Fabbricicrìa Preposiluralc mi venne 
comunicalo dai colto e gentile nob. sacerd. Luigi Fè, al quale io debbo 
per (ante ed esatte milioni patrie la mia rlconoscenia. 

2. Dotazione del monastero di s. Faustino, falla da Rampcrto vescovo di Bre- 

scia. GjUDOKICDS, Brix. Sac, cìt, pae- 116. 

3. Sub porticu domul cccl. s. Nazari de Porta I. J^ata dvit. Brìi. 

Misceli. Perg. Qnlrìn. F. Vi, 3. 
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Il tempio <li cui parliamo dicessi de porta s.Aya- 
fh(C, perchè subnrbano e presso a quella porta. 

Il testamento di Ottonello Martiriengo cano- 
nico della cattedrale costituivala crede (1300) 
di pingui rendite, proprio in quel tempo che Be- 
rardo Maggi vescovo di Brescia vi riordinava un 
collegio canonicale ed un preposto. La mitra, di 
cui ora v'è insignita quest'ultima dignità, fu 
ottenuta dal preposto Altobello Avcroldo. 

Architetto della basilica attuale terminata nel 
1780 fu il canonico Zìmllì. 

Il busto dì Alessandro Fè vescovo di Modone, 
preposto e benefattore larghissimo di questo 
tempio, campeggia nell' alto della porta. 

Di fronte alle due porte minori sono due tele 
del Roinunino, e rappresentano i Magi. Su quelle 
porle istcsse, collocati all' interno, sono due la- 
vori a tempera di Foppa il giovane, e raffigu- 
rano il martirio dei santi titolari. 

Terzo Altade. — GesEi Cristo fra le nubi, con 
angeli portanti i simboli di sua passione; Mosè e 
Daviddc, lavoro bensì diligente e di gran pregio 
del nostro Morello, ma che per altro a stento 
si terrebbe uscito dalla stessa mano clic dipinge- 
va il s. Michele arcangelo nell'altare di rimpetto. 
Come risulta dagli alti parrocchiali, il Redentore 
suddetto -venne compiuto dal Buonvìcino nel Ititi. 
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In Sacristi.!. — L' Annunciata in due tele, di 
Poppa il giovane; altra con Presepio, ed una 
Vergine a tempera, del Morello. — S. Barbara e 
Picrantonio Ducco, primicerio di s. Nazaro ed 
ordinatore del quadro, uno de 1 pochi e sempre 
magistrali dipinti ad olio di Lattanzio Gambara. 
— La Visitazione, del cremonese G. B. Mainarli!. 

Altare Maggiore. — Cinque tavole di Tiziano 
Fecellio, da lui colorite nel vigore dell'intelletto 
e della mano ( 1B22), sono qui bellamente di- 
sposte, e formano un sol complesso. Spicca nel 
mezzo la Risurrezione. Svegliatosi come un forte 
inebrialo, infranto il coperchio dell 1 inutile mo- 
numento, assurge il Redentore,e in man recandosi, 
prezzo dui perdono, il vessillo della vittoria, già 
tocca le nubi. Quanta leggerezza in quel salirsene 
al cielo! La letizia "inenarrabile del volto, l'atto im- 
perioso e trionfale della persona, un non so che 
di vasto nelle linee del petto, tutto ti avverte che 
Egli esulta e respira l'anelito potente della se- 
conda vita. Parlarvi del colorito, della intelli- 
genza portentosa d'ogni sua parte sarebbe so- 
perchio. Chi non ravvisa il divino pennello che 
Carlo V raccolse di terra come cosa sacra, per 
renderlo al vecchio cui era caduto? Che se una 
menda vorremmo pure notata, sarebbe la poca 
relazione del busto a tre quarti, col resto della 
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persona quasi di fronte. Ma Dio buono! mi si 
dica un po' come collocare una gamba del s. Pie- 
tro nella Trasfigurazione di Jìafaello se non 
sotterra? Sono errori; ma commessi da uomini 
grandi, non iscemano per nulla il rispetto ■ che 
noi dobbiamo a queste glorie italiane. 

S. Sebastiano è dall' un lato. Se la posa è una 
lontana reminisceuza del Fauno Mediceo, cbe 
suona lo scabillo, non può negarsi però che l' il- 
lustre Vecellio ne traesse un partito maravi- 
glioso a porci innanzi la pietosa imngine di un 
uomo, cbe sente lo spasimo delle sue ferite, uè 
può slegarsi dalle ritorte ond' è trattenuto. Che 
direm noi di que' Sebastiani (e ve n'ha di scuole 
riputatissime), che laceri e sanguinosi, pur mol- 
lemente si atteggiano alla guisa dell' Antinoo e 
dell' Apollo Capitolino? Qui tutto è vita, è fre- 
mito di dolore. Que' muscoli delle braccia un 
po' risentiti per la distretta della legatura, quei 
piedi che stringono colle dita il suolo, quelle 
coscie che diresti agitate da un fremito convulso, 
que' serrati del torace un po' rigonfi, ma sem- 
pre nei limiti sublimi del Laocoonte, palesano 
le angosce di un martire. Una copia di questo 
magnifico Tiziano io la vidi presso l'ab. Fena- 
roli, ed è forse del Moretto. Un'altra nella gal- 
leria Leghi , ma quanto- lontane dai caratteri 
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della natura che soffre! E pochi per avventura 
avran notato quel nascondere fra 1' ombre la 
declinata testa, perchè 1' espressione dello spasi- 
mo si raccogliesse, per cosi dire, ne' muscoli di 
un nudo che debbe tenersi fra i più sublimi 
del secolo XVI. 

Dall' altra parte i ss. Nazaro e Celso additano 
ad Àltobello Averoldo, preposto delia basilica e 
commettente del quadro, il risorto Gesù. Sull'al- 
to, in due scompartimenti, è un' Annunciata; e 
ben laudava il precessore l'angelica beltà di quel- 
la Vergine, soffusa di un candore, di un'espres- 
sione ignota all' arte antica, dalla quale si diffe- 
renzia come l'Ida ed il Carmelo. Nulla dirò del- 
l' angelo Gabriele, di quella ricca e svolazzante 
capellatura, degli scorci mirabili di quelle brac- 
cia tese a dispiegare il gran decreto della nostra 
redenzione, e di quel volto non rischiarato che 
dai riflessi della bianca e ricca veste del divin 
messaggieio. * 

Sesto Altabe. — Il Presepio coi ss. Naiaro e 
Celso, del Moretto. 

Settimo Altare. — All' antica tela venne non 
ha molt' anni sostituita un' Assunta del viven- 
te Gabriello Rollini., cui toccò la formida- 
bile vicinanza dell' incoronazione di Maria col- 
i. Quelle (eie formio Incile dal Sala ne' Quadri Scclli, fH- " * m- 
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T Angelo Michele, ed altri santi dell'insigne Mo- 
retto, ed opera per certo delle piti rare che pro- 
ducesse quel grande, cui nessuno de' nostri ha po- 
tuto avvicinarsi pur dalla lunge. Veggasi la ine- 
narrabile bellezza di quell' Arcangelo, il fervore 
del santo che gli sta rimpetto; si contempli quella, 
incoronazione soavissima, e mi si dica se a ra- 
gione or si cominci (ed ahi quanto tardi!) a 
conoscere Alessandro Bonvicini. 

S. Francesco. 

Chiesa e cenobio eretto per voto dalla città 
di Brescia intorno al 1284 *, e ceduto in quel- 
l'anno ai Francescani. Nel 1470 l'architetto An- 
tonio Zurlengo rinnovava il coro, il convento, 
la sacristi a; e intorno a tre secoli dopo fu i-istau- 
rata ed abbellita come attualmente si ritrova , 
non rimanendo delle sue forme primitive che 
la fronte e il campanile. 

Ottavio Piani dipinse le parti architettoniche, 
il Lucchese e Giacomo Barbello le figure. 

I. Douedì, ffotiu'e dille chine di Brescia. — S. Francesco. — l,e cro- 
nache del Malveni (Ber. Hai. Script t. XtV) farebbero compililo il ~ 
lenirla Dd mi. 
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Bla le cose dei Fiani e del Barbello (poco male 
per altro) scomparvero per gli ultimi rìstauri del 
tempio di cui parliamo, 

Secosdo Altare. — L' are. Michele, del Gandini. 
Una Depo-izione, antico affresco, il quale io 
sospetto un avanzo di quelli che adornavano la 
prima chiesa; è d'ignoto pennello, ma forse pre- 
zioso monumento dell'arti bresciane del scc. XIII. 

Terzo Altare. — S. Margherita di Cortona, 
s. Gerolamo e s. Francesco; Morello (1B30). 

Quinto Altare. — Antica imagine di s. Fran- 
cesco d'Assisi. 

Sesto Altare. — S. Pietro pericolante nella 
nave, Antonio Caudini. 

Altare Maggiore, — La tavola ad olio è fra 
i più robusti e tizianeschi dipinti di Gerolamo 
Romanino. Ai lati del presbitero la strage de- 
gli Innocenti e il martirio di s. Margherita sono 
del Bagnadore. 

Ottavo Altare. — I due quadri laterali sono 
dipinti dal Muffai e dal Lucchese; coloriva il 
primo l'apparizione di 5. Antonio di Padova ad 
un giudice; il secondo una famiglia che ringra- 
zia quel santo pel ritorno d'un figlio campato 
dai masnadieri. 

Sulla vicina porta la Beata Vergine e s. Felice 
di Valois, Francesco Paglia. 
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Nono Altare. — La Maddalena del BarbellO, 
e il Purgatorio del Lucchese. 

Uhdeciho Altare. — La Immacolata Conce- 
zione con altri santi, del Cossali. 

Le spalliere degli stalli hanno istorie della pas- 
sione di Cristo, eseguite a tarsia da Battista Virch 
nel 1BB3. 

Tredicesimo Altare. — Crocifisso. — Tavola 
antica. 

Quattordicesimo Altare. — Lo Sposalizio di 
M. V. dipinto nel 1M7 da Francesco da Prato 
di Caravaggio, di cui sono rarissimi o mal cono- 
sciuti i lavori. 

Ss. Cosmo e Damiano. 

( Orùaolroflo femminile.) 

Il p. Lupo nel suo codice diplom. bergamasco 
reca un atto de!l'86K *, nel quale una Liutperga 
è detta badessa del monastero di Onorio, intito- 
lato alla B. V. ed ai ss. Cosmo e Damiano in 
Brescia; un altro documento ci parla di un' Ar- 

I. Diplom. Ludov. Imp, quo mnfirntat Brillano Monaslcrio Honorii nun- 
cupato, eoiutruelo in honorem B. V. ti SS. Jlf.W. Cosma- tt Damiani 
donalioncm eujusdam curili facta a KotingQ q- Brix. Episcopo. 
Lupo, Cod. Dip. Berg. t. I, 
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dcsasa badessa di quel sacro asilo ne 11 1 882 *. 
Eccovi le nozioni più antiche eh' io mi conosca 
intorno a quel monastero, il quale doveva es- 
sere a un bel dipresso dall'antica località della 
Posta vecchia a quella di s. Agostino, dacché in* 
una carta del 12G4 si dice in Quadra Curia; 
Ducis 2 , Ne parlano altri documenti del XII e 
XIII secolo. Dicesi che Berardo Maggi allo spirare 
di quel secolo traslocasse il titolo e il mona- 
stero dove attualmente si ritrova, distruggendo 
l'antico, già fatto angusto per la costruzione del 
Broletto. Ma è pure un documento del 1208, 
col quale si vende al Comune di Brescia l'arca del 
sacro asilo già demolito onde allargare la piaz- 
za 3 ; per cui non del vescovo Berardo, come as- 
serisce il Gagliardi, ma del Comune terrei quel- 
F opera, e totalmente edilìzia. 

Nel secolo passato fu ricostruito qual si vede 
a' nostri dì. 

Altabe Maggiore, — Un martirio dei santi 
titolari, dipinto del Cignaroliy 



1. Autografo pergam. Quiriti, nel Coi. Dipi, della patria Biblioteca sec. IX 

a. 862, pubbl. dall'AslcialI in Commini. Slancimi. Vietai, de Obsid. 
Bri±. In Hoc. 

2. I.ocin. Cod. Diplom. Bresciano. Aolografo presso 11 Bar. Labus, pag. \ 99 . 

3. Llber Poteri! Brìi. Autog. eli. presso le Qnirin. 
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Secondo e Terzo Altare. — Luca Mombellt 
dipinse il Presepio, ed i ss. Placìclio, Mauro e 
Benedetto. 

S. Agnese. 

Chiesetta e Conservatorio femminile. 

Altare Maggiork. — S. Agnese, Ai Pietro Marone. 

Cavallerizza. 

Costrutta per decreto comunale nel 1846, con 
■venustà di concetto nella soppressa ed antica 
chiesa di s. Antonio. Il conte Onofrio Maggi 
largamente sovvenne V opera patria. 

Dobbiamo poi air egregio cavallerizzo signor 
Francesco Sajler, che la dirige, una raccolta unica 
nel suo genere di fornimenti d 1 ogni età, d 1 ogni 
nazione, coi quali la mano dell 1 uomo s 1 argo- 
mento di moderare ad un tempo ed abbellire 
il cavallo. Dai calcari e dai morsi romani, dalle 
selle del secolo XII e XIII (una delle quali mi- 
rabile per antichi rilievi) scendendo fino alla 
sella ed alle briglie di Napoleone, dalla rude 
staffa del selvaggio d 1 America ai ricchi e splen- 
didi abbigliamenti dell'arabo cavallo e dell 1 ot- 
tomanno, è una serie eletta e ben disposta di u- 
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utensili, di addobbi, di congegni cavai leresclii; e 
come a dire i monumenti dell' arte nobilissima 
delta equitazione di tutti i tempi, disposti in due 
salette, che il Sajler si procurava; il perchè deb- 
be attestarsi al generoso raccoglitore la nostra 
gratitudine, tanto più che di alcuni suoi doni 
venne arricchita non ha guari la Biblioteca e il 
Museo. 

La Pace. 

È il più bel tempio che nel secolo passato si 
fabbricasse nella nostra città. I PP. dell' Orato- 
rio di s. Filippo Neri, ora detti della Pace, lo 
incominciarono nel 1718 ; lo terminavano nel 
1746 sui disegni di Giorgio Massari, con figure 
del Monti, e con ornati di Giovanni Zanardi. 

Secondo Altare. — S. Filippo Neri, di Jacopo 
Zoboli. 

Tebzo Altare. — S. Francesco di Sales, Antonio 
Balestra. 

Altare Maggiore. — La Presentazione al tem- 
pio, una delle migliori tele del romano Pompeo 
Bottoni. 

Sesto Altare. — S. Giovanni Nepomuceno, vi- 
goroso dipinto pur del Bulloni. 
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Nelle sale e negli ambulacri uniti alla chiesa, 
nonché nel convento dei PP. della Pace , sono 
altri quadri, e fra questi la tavola della chiesa 
vecchia^ esprimente la Presentazione al tempio, 
opera del Rfarone. L' oratorio contiguo ha un 
s. Filippo Neri di Pietro Deorazio. 

La Pallata. 

È una larga e massiccia torre, ch'io credo 
eretta intorno alla metà del secolo XIII, e se 
vuoisi allusivo all' anno della sua erezione il 
1283, scolpito in quella torre, n'avremmo la 
data *. Erano tempi ne' quali avea già im- 
preso la città nostra ad allargare la cerchia 
delle nostre mura. È probabile che la si fabbri- 
casse a proteggere la porta di s. Giovanni, che 
qui s' apriva in quel secolo. Falso è per altro 
che le fosse a cavaliere, però che della porta 
sarebbe nelle gravi sostruzioni alcuna traccia. 
Vuoisene provenuto il nome per uno stecconato 
preesistente, e della contrata Pallate è ricordo in 
un 9tto del I2b0 2. La grande fontana di quella 
torre è modello del Bagnadore, eseguito dagli 

1 . Zamboni, Fabbr. cit. pag. 92, nula Ì3. 
3. metti. Pergam. Quìrin. t. VI, 3. 
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scultori Patentino Bonesino da Verona ed An- 
tonio Carra. 

Nella notte del 17 marzo 1426, dai congiurati 
che volean togliere la città di Brescia a Filippo 
Maria Visconti per dark alla repubblica di Ve- 
nezia fu piantato su l' alto di questa torre il 
primo stendardo Veneziano che tra noi svento- 
lasse; onde la mattina in lo far del zonio se 
trovò sulla torre della Pallata , et li cittadini 
armati come s. Zorzi non aspettavano essere 
asfaltati, ma assaltarono. 1 

s. Agata. 

Un Gerardo presbiter de basilica s. Agata 
trovo nella cronaca di Rodolfo notajo ali" anno 
778 2 , nel qual tempo era probabilmente subur- 
bana. Veramente la contrada sitburbii s. Aga- 
tw subtus a fossato, eh' io leggo in un atto del 
1174 3, mi fa credere anche allora vicinissima 
quella basilica alle patrie mura. Ma che ad ogni 
modo fosse in quel secolo nell'ambito loro, par- 
rebbe dall'incendio che del 1184 e la chiesa e 
le contrade dell'Arco e di Campobasso e quelle 

I. Cronica anonimo. Cod. Quiriti, c. I, 13. 

t. Bill. Bodulfi flW. Vedi le Storie Bruciane del Blemmi, I. 11. 

3. Oliteti!. Ptrgam. Quiriti, c. I, 3. 



114 

della Corte Ducale miserabilmente avvolgeva i. 
Un prmpositus s. Agata: noi troviam ricordato 
nella Cronaca d' Ardi rio degli Aimoni all'an- 
no 1107 Del 1178 è un Arioaldo giudice di 
s. Agata 3 ; ed il fumoso Albertano causidicus de 
hora s. Jgatce, e capitano di Gavardo (1258), 
gittalo nelle carceri cremonesi dall' imperatore 
Federico It, a rendere men gravi le lente ore 
della prigionia, scrivea il celebre suo trattato 
De doctrina tacendi et lutjaaidi. Un suo figlio 
Manuele chierico trovo in un atto del 127H. * 

Pare che distrutta la basilica dall'incendio so- 
prascritto, si erigesse la presente, in cui, meno al- 
cune aggiunte e ristauri,serbansi le antiche forme. 
Non si badi al prospetto rinnovato nel sec. XVII: 
ma T ampia navata colle sue colonne a fasci ed 
archi a sesto acuto è ancor quella di sei secoli 
fa. L 1 attuale prevosto nob, sacerdote Onofri , 
amatore dei sacri monumenti nostri, conserva 
le poche pergamene rimaste che parlino del- 
l' antica basilica di s. Andrea, titolo aggiunto 

1. MCLXXXIV combusta est contratti Jrcus et I. -fgatfus et Curie Cucir. 

Cronicbctla di s. Saltatore di Bologna, tenuta coilemp. dal Trombelli, 
e pubbl. nella II ediilone delle Tintele ietta Zecca di Brescia. Bolo- 
pia 1786. 

2. Breve Record, cit. pag. 65. 

3. Luche, Cori. Dipi. Brcsc. aulOE. di. 

i. À»TEiATi, in Ccmment. Manchi!, pag. 53. 
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posteriormente alla chiesa parrocchiale di cui 
parliamo. 

Secondo Altare. — Il morto Redentore, di Àn- 
tonio Balestra'. , 

Altare Maggiore. — Il martirio di s. Agaia, 
con altri santi; pittura attribuita a Calisto da 
Lodi, secondo il Sala, ma che risulta del Prato 
da Caravaggio, come da una nota dei registri 
parrocchiali. 1 

Quarto Altare. - — Martirio di s. Lucia, dipinto 
da Gerolamo fiossi. 

Quinto Altare. — I pastori al presepio, e T a- 
dorazione dei Maggi; due belle tavole del Foppa 
il giovane. 

Palazzo Pretorlnlc. 

Una sala di questo palazzo di Giustizia è coperta 
tuttaquanta di pitture mitologiche del Gambara, 
con divinità largamente tratteggiate a dimensioni 
maggiori del vero. 

Nel vicin corso dei mercanti il medesimo pittore 
lavorò sulla fronte d'una casa alcuni vigorosi 
affreschi. Così pure di fianco alla Loggia il pro- 
spetto d'altra casa è coperto d'altri allegorici di- 
pinti del medesimo pennello. 

l. Dormii, presso il rcr. prcvoslo ii qnella diìtsa. 
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S. Ambrogio. 

Nel secolo XIII dicevasi Curie Ducìs i , perchè 
vicino agli avanzi della Corte Ducale. 

Altare Maggiore. — I ss. Ambrogio e Carlo, 
di Angelo Paglia. 

È pure in questa chiesa un Ecce-Homo, copia 
del Morello. 

S. Zenone. 

Fu anticamente parrocchia 2 , poi priorato dei 
canonici di s. Giovanni, loro concesso da Gio- 
vanni vescovo il 17 Marzo ti 75, presente l'apo- 
stolico legalo cardinale Fiochi no % nel qual atto, 
come in altri consecutivi, è chiamala la chiesa 
di s. Zenone dell 1 Arco dagli avanzi probabil- 
mente di un vicino arco romano, che diede il 
nome all' attuale piazzetta d' Arco Vecchio. 

Che un arco romano qui si levasse già tempo, 
apparirebbe dalla tradizione medesima *. Un 

t. An. 136J. feci. s. Jmtrotii contr. Curie Ducis. LOCHI, Cori. Dipi. cit. 

2. Do [he DA, Hotixie cit. 

3. Investivit Prapoittum ì. Joatt. de Ferii . . . de Captila s. Zenonis 

de Jmt. Dalle Ultra. Adi. d<dla Parrocchia di i. GUmmo!, raccolte dal- 
l' ab. Zuccblni, e dall'ano in»» Irascrllto, comunicatomi cortescmenlfi dal 
aacerd. Fatanti. 

4. LABIM, Varati ani. Bresciani classificali ed illustrali. Classe li. Epi- 

grafi atorlcht pag. \n. 
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contratto deH'889 ricorda il locuv Arco di que- 
sta nostra città Arder ieus habitator foris etoif. 
£rix. lotus Arco donava nel 1011 2 alcuni beni 
al monastero di s. Pietro in Monte; del 1069 
Orlinda di Magi f redo . . . prope lemplum Archi 
acquistavane altri in s. Fiorano 3, e della platea 
de Arcu è ricordo nella cronaca di Ardicio al 
1110 4 . Io sospetto che il templum Archi altro 
non sia che il s. Zenone de Arcu, il quale a quel 
tempo doveva essere fuor delie mura. 

È osservabile il marmo cui vìea coperta in 
queir oratorio una sepoltura nel mezzo del pavi- 
mento, per essere avanzo di un sarcofago cristiano 
forse del secolo IV, colle solite colombe alternate 
d'altri simbolici ornamenti. 

Unico Altare. — La natività di s. Giovanni 
Battista, del Palma. 

La Loggia, © Palazzo Municipale. 

« Alla costruzione di questa marmorea fab- 
brica, cui diede Palladio l'appellativo di eccel- 
lentissima, concorsero (ben diceva il Sala) i primi 
padri dell'architettura. » 

1. Cai. Diplom. Quirin. sec. IX aulogr. ptrgam. 
3. Locai, Cod. Bipbm. Brix. aut. cit. p*g. il. 

3. Cad. Dipi. Quirin. eec. XI. 

4. Breve Record, cit.» ' 
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Fino dal i&67 il consiglio cittadino deliberava 
di alzare una splendida sala nel sito della Loggia, 
per tenervi ic adunanze, collocarvi gli uffici 
municipali Vuoisi ebe la uri ma pietra venisse 
posta dieci anni dopo 3 ; ma questa non era che 
di una vòlta fondameli tale gettata sul Garza, 
sulla quale dovea sorgere l'edificio, la cui pri- 
ma pietra fu. posta solennemente il B di marzo 
del 1492 3 . La costruzione fu continuata da poi 
secondo i modelli di Tommaso Formentone. 

Fu proseguita dal Sansovino, che architettò il 
secondo piano, e perfezionata dal ■Palladio, cui 
spettano le finestre. La gran sala poi, che tanto 
si risentiva dell' auree forme Samovi ninne, più 
decorata che sorretta da colonne, ricca di fregi, 
di statue, di trabeazioni, era tutta di marmo, 
colle impalcature dipinte dai migliori pennelli, 
con ispartimcnti architettonici e fantasie mira- 
bilissime, e tutto ciò come a cornice di tre 
grandi tele, condotte da Tiziano Pecellio. Il 
tetto coperto di piombo, con eopravi statue ed 
obelischi bellamente disposti, terminava quella 

(. Zamboni, Fabbriche dì Brescia, pag. 40, c. V. la I.oggia. 

2. Op. ci!, pag. 45. 

3. usi, S mano. Memoria come a dì suddetto [ò la vigilia di Carno- 

vali, fi messa la prima preda ecc. Sem. di Lucilio Ducco cit. dal 
Zamboni nelle ricordale Fabbriche, c. V. * 
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mole in cui erano compendiate tutte l'arti lom- 
barde del secolo XVI. 

E veramente io perdono alla musa del Vidalini, 
se colta da subito sbalordimento, sclamava nel 
mezzo di Piazza Vecchia: 

«unii, quul meraviglia! 

Olire le nulli II suo gran capo (Molle, 
E tua le statue a ragionar col Soler 1 

Ha un po' dell' imperbolico. Ma che volete? due 
secoli fa, quando una fabbrica si alzava un po' 
più* dell 1 altre, non v'era via di mezzo, bisognava 
pigliarsela col cielo, come, a proposito del Duomo, 
il nostro poeta ne fa discendere i fondamenti 
all' inferno. 

Va la superba noie 
Cogli archi al eiel, eoi fondamenli a Dile. 
lo P ammiro per eerto. E toI clic dite ? 1 

Ma la Loggia, quel prezioso aggregato di sì 
cari oggetti, in poco d' ora fu avvolto da vora- 
cissimo incendio (1B7S), nè più rimase di qucl- 
V ampia sala, orgoglio della nostra città, lavoro 
di quasi un secolo, che lo scheletro affumicato 
delle sue muraglie.. 

1. Giardino della pittura. Giornata I, 5. 

2. On. cit- pag. 26. 
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Nel secolo XVII fu tentata coi disegni del 
f r anvitelli una ricostruzione; ma i tempi di Pal- 
ladio non erano più: a quell'arse, ma venerande 
rovine non era ornai chi potesse por mano senza 
profanazione; e profanazione fu il po' che se 
n' è fatto. 

E per venire a qualche dettaglio, i busti im- 
periali sono di Gaspare da Milano, e di Antonio 
della Porta. 

Io non terrei col Zamboni * , col Sala 3 , m- 
gli altri tutti, che alcuni candelabri nella frotte 
dei maestoso edificio sieno romani. Oltre al n$n 
esistere memoria alcuna di ciò, il loro carattere 
ornamentale, che tutto s'impronta dell' 
stile del secolo XV, ne gli avverte, a non dubitar- 
ne, di quella età, ed impiegati e suppliti perja 
nuova edificazione. 

Antonio Colla s'adoperò in quei-a«T5pIénlBgJi, 
e fu l'autore del fregio. -- * - irti 

Dal lato settentrionale sono candelabri di Ja- 
copo Fostinello (il I.° da sera a mattina), di Mar- 
tino della, Pesa, di Antonio Casella, di Giovanni 
da Lugano (2. 0 e5.°), e del Colla (4.° e 8.°). 

I ss. Faustino e Giovila e la Giustizia, statue 
locate verso la piazza, sono scolpite da Battista 

1. Nelli citate Fabbriche, cap. TI, pi(. Sì. 
Guitta ai Bratto, psg. S». 
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Sottometti, e Federico ila Bagno vi collocava 
una Fede. 

Gli aquari a mezzo giorno si vogliono di Lo- 
dovico Rami (i.°e3.°), di Francesco Bonaiuti (2.°), 
c del Bonomelti Quelli a settentrione di 

Paolo Gerì, e le statue sull'arco disila via di Jaco- 
p4 Medici. Sulla porta conducente alle aule mu- 
nicipali è Un 1 Annunciata del Bagnadore. I bei 
quadri eh' erano raccolti a 1 tempi del Sala in 
dueir aule cittadine vennero quasi tutti prowi- 
tjpriamente recati altrove *. 

ijpfiella speranza che il Municipio bresciano prov- 
veda un giorno alla stabile collocazione di quelle 
t J^le, parci debito nostro il farne almeno un cenno, 
f Due cori di Angeli, del R.omanino. 
p. S. Rosa, di Francesco Faglia. 

Alcuni miracoli di s. Pietro, la caduta di Si- 
mon Magoy s, Pietro nel carcere, la Trasfigura- 
zione, cinque tele di Pietro Marone. 

' La condanna pubblicamente pronunciata con- 
tro il prete Beceherelli. 

La visione di s. Pietro, del Marone. 

Il morto Redentore, del Giugno. 

L' Annunciata, di Luca Mombelli. 

Un Ecce-Homo con Angelo, del Morello. 



I. In alcune sale lerrantc e superiori dui palano Tosi. 



Ì22 

Un Presepio pur del Moretto. 
Il Redentore gravato della croce, di Foppa il 
giovane. 

I ss. Faustino e Giovila sn\V intonaco dello 
stesso. 

Sono poi di Antonio Campi le tele seguenti : 
i. La Susanna. 2. Filippo il Macedone, che ri- 
para coli' oro un' ingiusta sentenza. 5. Caronda 
si uccide per avere egli stesso infranta una legge 
che avea promulgata, k. Seleuco fa privare d'un 
occhio l'adultero suo figlio. B. Un giudice che 
siede sulla pelle del proprio padre fatto scorti- 
care da Cambise. 6. Tito Manlio dannato dal 
padre a morte. 7. Traiano si arresta per udire 
i lagni d' una donnicciuola. 8. Il giudizio di 
Salomone. 

Monte di Pietà, e Monte Grande. 

Ambo eretti pei- decreto cittadino, il primo 
nel 148K come parrebbe al dotto autore delle 
Fabbriche di Brescia, L' altro nel 1897. Ed otti- 
mamente quel valentuomo del Bagnadorc imi- 
tava nel secondo le forme architettoniche del 
primo ad unità di concetto, ed alla euritmia 

l. ZXHDonr, Delle Fabbriche cit. piifi. 11. 
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decorativa della piazza; onde fra i due Houli, 
i Portici e la Loggia si trovasse quasi recinto di 
fabbriche sontuose ad un tempo e armonizzate 
fra dì loro. E fii per lo scopo principalissimo 
di schierare in quella piazza, come in pubblico 
Museo, le nostre lapidi, che fu eretta la fronte 
del primo edifìcio; il perchè otlìmametite soggiun- 
geva T ab. Zamboni, che quella fabbrica poteva 
essere considerata come il più antico Mitseo 
pubblico d'Italia. * 

Archivio Notarile. 

Collocato nell'aule a tramontana della Loggia, 
venne testé provvidamente riordinato dall'attuale 
suo Conserva tore. 

Vedi tu sulla porta di quell' archivio un'antica 
epigrafe? La è del 1177: tolta già tempo dalla 
porta della basilica di s. Pietro de Dovi, fu messa 
in luce dal Gambata 2 e dal Rossi. 5 

È una sentenza pronunciata dai Consoli di Bre- 
scia cum campana populo laudatile, colla quale si 
condannarono alla pubblica infamia i nomi di 
Guiscardo e Gerardino per violato giuramento. 

1. 0|>. elt pag. 31. 

2. Gesta dei Bresciani illustri, pag. 109, nula 3J ni canlo IH. 

3. Memorie Bresciane edile dal VìnaccCJl- Brescia 1693, pag. 66. 



12* 

Ond 1 io lieto e superbo t' addito quel marmo, 
testimonianza a' posteri eh' anco nei tempi che 
noi spregiatamente diciamo rudi ed incomposti, 
la lealtà e la fede fu sempre negli animi bresciani 
una religione. 

S. Giuseppe. 

Monastero e chiesa già dei padri Minori Osser- 
vanti di s. Francesco, lor fabbricata nel iB2i 
dalla città. Nè con ciò voglio dire che i Minori 
Osservanti allora soltanto ci venissero. Sino dal 
12bft la città nostra lor vendeva nel borgo di 
s. Nazaro alcuni fondi al luogo suburbano delle 
Rose *, ove si edificavano un convento. Qui non 
si parla che dell' origine del chiostro attuale. 

Anche un tempio di s. Barnaba esisteva in 
Brescia, per mo' d' esempio, fino dal Ì2S3 9 , ma 
non potendone stabilire il luogo, non abbiamo 
data che la fondazione di quel monastero in 
sul cadere del secolo stesso. 

Soppressi in sul cessare del secolo passato, i 
cenobiti di s. Giuseppe lasciarono il monastero, 
che loro venne non ha molt' anni restituito. 

1. Db. Potcrit Bn'x. — He mptioni loci fratrum minorum [atta per con. 

Brìi. a. MCCLIII1, p«g. 333, cod. di. 

2. Slahlta civit. Brix. a. 1200 apud BiUiOtk. Qiirtn. 
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Pbimo Altare. — S. Lucio, di Francesco Paglia. 

Secondo Altare. — Il Redentore fra le Marie, 
accurato lavoro del Roma-nino. 

Terzo Altare. — La' venuta dello Spirito Santo, 
del Moretto. 

Quarto Altare. — Presepio, del Romanino. 

Sesto Altare. — La B. V. e s. Francesco, del 
Moretto. 

Ottavo Altare. — s. Caterina, e ss. Paolo, Ge- 
rolamo ecc. del Romani no. 

Nono Altare. — I-SS. Crispino e Crispinumo, 
bella tela di Pietro Avogadro, artefice bresciano 
che meritò gli elogi del Lanzi. 

Decimo Altare. I ss. Antonio di Padova e 1* E* 
rem ita, di Palma il giovane. 

SuìV arco della cappella un Salvatore colla 
croce, che vuoisi di Stefano Rizzi bresciano, mae- 
stro del Romanino. 

All' ingresso della sacrislia i quattro ss. Co- 
ronati, dell' Awgadro. 

Decimoquarto Altare. — La Trinità coi santi 
Stefano e Lorenzo, di Antonio Gandinù 

Decimosettimo Altare. — I ss. Giuseppe e Se- 
bastiano, di Luca Mombellì. 

Negli angoli del secondo chiostro vi sono quat- 
tro affreschi, che il Sala giudicherebbe fra le 
prime opere del nostro Moretto. 



S. Giorgio. 



Antichissimo tempio ricordato dalla cronaca 
di Rodolfo Notajo all'anno 77». * 

Pai'c clic intorno al 1218 2 vi erigessero i Fran- 
cescani un loro convento: i quali poi circa il 
12Sft 3 , lascialo s. Giorgio, avevano dai consoli 
bresciani ottenuto un luogo a Campo basso, 
onde erigervi altro cenobio ed altra cliiesa: la 
chiesa ed il convento di s. Francesco. 

Una provvisione, cittadina del l'(29 decretava 
i ristauri di questa chiesa, dejecta tempore belli, 
che fu parrocchiale antica, e ne mantenne il titolo 
e gli uffici sino al cominciare del secolo in cui 
viviamo. Le tre absidi a tergo di questa basilica 
serbano ancora intatte le forme architettoniche 
del secolo XIII. 

Non vi ha quadro meritevole di ricordo, se 
non forse il Presepio di Giovila Dresciaiiino sco- 
laro di Lattanzio Gambata, V unico dipinto a 
noi noto dì quell' artefice nostro , che serbò 
nello stile i precelti del maestro. 

1. «istoriala ciL pag. SS. 

2. Ver quanto ri sulla da una memoria comunicatami dal rer. vicarìa di questa 

3. Statali Municip. rlcord. c la metti, sud. 
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Ma perchè, dimando in, si registrano per filo 
e per segno dal mìo predecessore i bambocci 
del Caìegari e del Ferretti e del Cìgnaroli, e si 
omettono poi le due stupende lesene del secon- 
do altare a sinistra della chiesa di s. Giorgio? 
L 1 invenzione graziosissima, il magistero, la fini- 
tezza della esecuzione richiamano i rilievi orna- 
mentali del monumento in s. Cristo, che abbiam 
ricordato , e' non ne temono il confronto. Il 
capriolo scolpito sovra gli scudi, le memorie 
della nob. famiglia Caprioli "I, che notano que- 
sta cappella di sua proprietà, ci persuadono quei 
marmi dalla medesima donati all' altare, ai cui 
fianchi sorgevano due sepolcri della famiglia 
stessa. 

Avanzi della Cari» Bacale 
e del Ninfeo. 

Vedesti mai, lettor mìo, quella salda muraglia 
che circonscrive ad oriente un lato della piaz- 
zetta di s. Giuseppe? Una parte di quella sono 
resti evidentissimi di vetusto e grave opificio. 
Nè qui vorrò certamente ridirti le testimonianze 

i. Sommtrio itili jvmìegi et escntioni tee. della ili. casa Capriola. Ma- 
noscriUo presso 11 nob. co. Tommaso di quella famiglia. 
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per le quali argo me rilavali della Curia Ducale, 
o dirò meglio, d 1 una porla Palatina convertita 
agli usi della Curia *. Aggiugnerò soltanto, che 
scavandosi qui lo scorso inverno un acquedotto 
per la fonte della Stazione della via ferrata, ri- 
sultò patente la venta di quanto scriveva in- 
torno al poggiare dell'edificio sulle antiche mura. 

E fu pure in quella Curia, che il popolo corse 
a furore, e ne trasse il duca Ismondo, qui posto 
da Carlo Magno (a. 776), e lo sbranò divoran- 
done, come suona la fama, i palpitanti lacerti 2; 
atroce vendetta del sangue di Scomburga, una 
vergine bresciana rapita a forza dal brutale 
Ismondo per violarne 1' austera virtù. Ma il pa- 
dre suo cieco d' ira trovò Scomburga, e piuttosto 
che lasciarla vittima di voglie infami, la truci- 
dò, cadendo anch' esso trafitto dalle scolte, onde 
il sangue di quel gagliardo col verginale della 
figlia si mescolò. A tanto spettacolo sursero in 
armi gì 1 indignati cittadini, e il cadavere di 
Scomburga, sollevato in alto da'suoi fratelli, fu 
segnale della vendetta. E fu catastrofe verace- 
mente romana. 

i. Brescia nomata eìl. — Porta Milanttt. 

a. Sta itatim occidtrunt, et dentiiut ttìam sccuerunt minutatisi, et fue- 
runt qui carnei tjui . . . mandiicavtrimt. Rodui.fi Kotarii, Bist. 
eit. pag. M. 
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A pochi passi dalla piazzetta di s. Giuseppe 
è la casa Venturi, nel cui cortile fu scoperto un 
amplissimo ed intatto pavimento a mosaico colle 
epigrafi tessulari 

BENE . LAVA SALVV • LOTV t 

Scrissi altrove, e, se non paia soverchio il 
dirlo', bastevolmente ho provato spettare quel 
pavimento al bresciano Ninfeo , del quale fino 
ali* XI secolo rimase memoria nei documenti 
del medio evo *: e noi siaoi grati al proprie- 
tario sig. Antonio Venturi d'averci seibato sul 
luogo il monumento, del cui novero un solo ve- 
stigio a con trappo rei non vale la stessa Roma. 2 

S. Faustino Maggiore. 

Antichissimo tempio, il cui titolo primitivo 
era forse di s. Maria in Silva 3 , ed al quale nel 
secolo Vili 4 dalla chiesa di s. Faustino ad san- 

1. Gaiimberto ftoWfttfW- deprope ptuta UMPHEVS. Conir. auloer- dcll'8B9. 

Col. Qulr. I. Ili, wc. IX. - Co/iertl ...a Astuta que dieitur AMI'HEO. 
Allo del 1037 pubi), dal Cradcnigo, Brixia Sac. ~ Udurleus Bps. 

2. De Yymphaii veterious nullum ad rwttra polnaisuflie noi trorum tem- 

pora duravil. C. F»bhicli, De urbis Bornie, (in Gran. I. Ili pag, 158.) 

3. Brututi, Leggendario eil. pag. 18, e n»m 10 a pag. 26. 

i. SUlvetii, Chron. in B. t. S. 1. XIV, col. 885.— B sua Hi,' luogo cil. — 
Biechi, fifoni ili Sresela, I. I, pag. 265. 
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guinem (ora s. Afra) sulla via Cremonese si re- 
carono le ceneri dei ss. Faustino e Giovita, per 
cui fu iluopo escissero i sacerdoti da porta Mi- 
lanese, adesso porta Bruciata; alla quale per quel- 
la traslazione probabilmente si aggiunsero i nomi 
dei nostri martiri: e con essi è distinta in un 
atto del 767 A quella chiesa era unito un 
monastero, il cui primo ricordo non sarebbe che 
dell 1 818 2 , dal quale, o piuttosto dalia chiesa che 
abbiam nomata, Petronace da Brescia nel 780 
sembra levasse la celebre reliquia dì Monte 
Casino. 3 

Ramperto vescovo di Brescia nell'841 edificava 
qui presso un altro monastero e un'altra chiesa, 
l'uno e l'altra largamente dotando; e datala poscia 
a' monaci Benedettini, trasportò dall'antico nel 
nuovo tempio le sacre spoglie dei soprascritti no- 
stri martiri. Più di tre secoli dopo Manfredi vesco- 

1. Cai. Dipi. Quirin. ite. Vili, an. "61. Ante portata beatissima, mar- 

ti/rum Fausllm et Jovitcc. Il documento fn pubblicalo dal Margarina nel 
Bull. Casin. t. Il pag. II. L'ab. Brunall, a ricordare clic dot 761 cot- 
l'cgoal nome ti domandasse, ci la un allo di quell'anno edito dal Mura- 
lori (Ani. ti. ». X. t. Il, col. -59), ma in qucll' atto la porta non è delta 
iilIrlmenU che Porta Milanese. 

2. A. BIS. Ex monastico s. Faustini Brixia, Georgius, Mstutphts tte. 

MtBiLLOIS Anal. pag. «S, 417. 

3. 1.10 Ostiemsis, Chron.IUon. Casi», in Ber. Ital. Srript. t. IV, pag. 258. 

Card. Vìi, Script, vct. Fai. eotleot. t. V, pa E . ai. 
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vo di Brescia riconsacrava 1' instaurala basilica 
(HB2) *. Dei monastero sappiamo abate nel 
1108 un Guidoaldo 2 , e si pare che nel 118!) 
non si comprendesse per anco nell' ambito delle 
mura. 3 

Ma nè dell'una, ne dell'altro è più traccia. 
W attuale basilica fu rinnovata poco dopo il 
1600 con progetto di Santo Calegari, e fu co- 
perta di affréschi architettonici del celebre San- 
drino. Quelli perì» del presbitero e del coro 'ven- 
nero condotti dal Tiepolo e dal Colonna. 

Primo Altare. — Angeli modellati da Gaetano 
Monti di Ravenna'. 

Secosdo Alt ami. — Il Presepio. Aureo quadro 
di Lattanzio Gambara, in cui quel largo pen- 
nello, che a tocchi risentiti e con una cotal 
sprezzatura veramente magistrale coperse di gran- 
di affreschi il Corso del Teatro, cangiato stile, 
mostrossi ne' dipinti ad olio d 1 una .diligenza, di 
ima fusione ad un tempo e nerbo di colorito, 
s"i castigalo e intelligente nelle forme e nel chia- 
roscuro, che ben si conosce come in ambe ma- 
niere sapesse rivaleggiare coi primi dell 1 età sua. 

1. Cbadoniccs, Brlx. Sae. p. 11!, 111. — Muillon, Jnn-, Ben. L li, 

pag. 618. 

2. GniDOXICM, Brlx. Sire. p. 210. 

3. Breve record, de Jrdlcia ile Aànontt. Cron. cit. 
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Doppiamente preziosa è questa tela, e per le scar- 
sissime che il Gambara lasciava, e per essere tra 
le sue più io grido. 

Terzo Altare. — S. Onorio del Gandini il 
giovane. 

Altare Maggiore. — L' urna dei ss. Martiri 
proteggi tori di Brescia, nonché le statue ivi se- 
dute e l'altre a 1 fianchi dell'altare sono di An- 
tonio Carro. 

Sesto Altare. — Una bella Deposizione di San- 
to Cattaneo, ma che non può farci dimenticare 
la precedente del Romanino. 

Sul confessionale a lato dell'altare di s. Croce, 
la Risurrezione del Romanino. 

È prossimo alla sagrislia un affresco del Gam- 
bara. Merita pure d'esser osservalo il vicin chio- 
stro , e V oratorio dalle fondamenta costrutto 
non ha moli 1 anni sugli avanzi della chiesetta dì 
s. Giacomo. 

Questi sono i tesori monumentali della basi- 
lica Fausliniana. Ma tesoro ben altro a lei conce- 
deva il Signore nel suo prevosto. Nipote di Ga- 
brio Maria Nava, sarei per dire che, a renderci 
men dolorosa la dipartita del vescovo incompa- 
rabile, qui lasciasse trasfuse nel superstite con- 
giunto le sue care virtù. 
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Dissi che nulla piii resta dell' aulico cenobio, 
e dissi male. Uscito del tempio, alza gli occhi, 
o lettore, al pennone del campanile, aguzza il 
guardo 

Come vecchio sartor fa nella eruna, 

e vedi un gallo di bronzo, cui della povera coda 
più non restano che due penne . . . parlo sul 
serio; nè certo ridevano que'nostri antiquari, che 
letto su quelle penne il nome di MampertO, bran- 
dirono le loro, e ne vennero contese, che termi- 
narono col lasciar credere ciascuno a modo suo. 
Astezali Rossi Biemmi 3, Faìno Grade- 
nico 5 , tutta brava gente del secolo passato, sce- 
sero in campo . . . ma il gallo è ancora lì co' 
suoi misteri. Se si potesse farlo cantare! 

E se vi dicessi che anch'io mi sono rampicato 
sul comignolo del campanile a rìschio di fare un 
capitombolo (e di che fatta!) per bearmi le de- 
lizie di quelle penne! Ciedelemi che non ci torno 
la seconda volta. 



1. In Cornaent. Mancini eit. pag. VI. 

2. Disi, dei SS. Faust, e (Orni. pag. A%. 

3. Istoria di Brescia, I. I, lib. V, pag. 2fi2. 
(. Ccclum Brix. Ere!. RamfertCs, Cod. Quir. 
5. Brìxìa Sacra eit. Ra.mpkp.tm. 
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S. Chiara. 

Già chiesa e monastero di monache France- 
scane, erettovi sino dal secolo X1IT. È nominato 
negli statuti municipali di quel secolo, stantechè 
nel 1279 dimandavano le claustrali un po 1 di 
elemosina al Comune, e il vicario di Carlo d'An- 
giò ne sosteneva l'istanza E attualmente orato- 
rio unito al collegio maschile Peroni. 

Unico Altare, — Una Immacolata di France- 
sco Paglia. 

Parta Pile. 

Cosi detta fino dal secolo Xltl per le pile di no 
ponte che attraversava il Garza. Non è a confón- 
dersi con altra porta dell' ugual nome ile Pile 
dei Torzani), ch'era già da quel secolo non lun- 
go dalla Maddalena, antico tempio non ha guari 
distrutto, e già tenuto dagli Umiliati di Gam- 
bara vicino a s. Lorenzo 2. Ma in quel secolo 
le Pile di cui parliamo erano non saprei meglio 



1. Statuta da. Bri*, «e. XIII. Trcsso U Quiiin. 

2. Doueda, fila di s. Cosiamo. 
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se porta civica, o tetloja 1. Sendo alialo di Cit- 
tadella, fu rimarginata poco dopo, e convertita 
in ridotto militare con forti appendici che la col- 
legavano all'antica porta di Pedriolo, in t'ondo allo 
spazzo di s. Chiara, delta ancora Porla Gallio. 

Porla Pile venne poi ricostrutta nel 1818 quale 
or si vede. Rodolfo Fan/ini tic fu V architetto. 

Avanzi dell 1 antica porta sono due scolture 
del sec. XI L 1 murate in alto nella sostruzione a 
destra. Porta l 1 una di queste il monogramma 
del Redentore, quel d' esso per avventura che 
sventolava sul cittadino vessillo infitto ali 1 asta 
della croce del campo. 

L'iscrizione dedicatoria della porta è dell' in- 
signe Monelli. 

». Faustino in Riposo. 

Vetustissimo santuario testé ristaurato. Che 
un sacello qui fosse già fino dall' Vili secoli) 
parrebbe dedursi dall' essere la contigua porta 
Bruciata chiamata nei documenti di quel secolo 
dei ss. Faustino c Giovila 3 . L' attuale rotonda 
però ha tutti i caratteri di un edificio dell' un- 

1. AtfrsztTi, m Commcnt. Montimi, 1«B- 5S. 

2. Diploma, del -S. paH>liul« dal H l'ifirini Uri Bullarhm Casint-iit, t. Il, 

pwtc 11. 
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decimo o duodecimo secolo; e nell' elenco dtdle 
bresciane chiese, attribuito al 1180, è detto dei 
ss. Faustino c Giovila ad pot *, che vale ad por- 
tar», se non forse ad pontem. 

Egli direbbesi una riedificazione di un oratorio 
più aulico, il quale si vorrebbe dal Malvezzi eretto 
in memoria della sosta che a porta Milanese face- 
vano ì sacerdoti nella traslazione dei ss. Faustino 
e Giovita, d 1 onde poi venne (sempre al dire del 
Malvezzi) il titolo di s. Famlino in itiposo. E di 
questa posa, e dell 1 ossa dei martiri fratelli che 
sudarono sangue, e di non so qual duca Namo 
presente al prodigio, fu sì costante la tradizione, 
clic il Moretto facevane argomento d 1 un grande 
affresco; ma deperito per vetustà, lo riproduceva 
il Bagnadore in una tela che all' esterno del 
santuario ancor si serba. 

Porta Bruciata. 

Alla contigua porta venne il titolo di Bruciata 
per vasto incendio cui nel 1184 fu avvolta e con- 
sunta; quel medesimo eh 1 erasi allargato a s. Aga- 
ta, all'Arco, alla Curia Ducale 2 . Sua prima de- 

t. Stampato, come dicemmo, nelle Ojserv. de] Doncda alla Storia Brcsc. del 
Blenni. 

ì. Cren, di t. Pietro In Olivelo, a. 118*. (Dobebì, Zecca ili BrifciaioSat). 
Nilvetii, Chrtm. in lì. I. S. I. XIV. 
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nominazione, probabilmente romana, è quella di 
Porta Milanese, perchè facente capo alla via Emi- 
lia, che da Milano, per Bergamo, Brescia, Verona, 
correa largo tratto della Gallia Cisalpina. * 

Le Consolazioni. 

Edicola altra Tolta col titolo di s. Faustino in 
Castello, sotto il quale si ricorda in una bolla 
del 1147 3. II Malvezzi la dice antichissima, ed 
a' suoi tempi abbandonata; nel secolo XIII la 
custodiva un chierico, e nel XIV fu riparato alla 
sua desolazione ed al trovarsi miseramente ac- 
cerchiata da' luoghi infami 3. Atterrata, secondo 
il Faini, dopo l'anno 1429, si ricostruiva col 
nome di s. Maria delle Consolazioni. 

Altare Maggiore. — Un affresco di mano 
ignota, ed un s. Carlo del Giugno, 

Sono ancora poco lunge i resti delle chiese 
antiche erette dai padri nostri, siccome questa, 
alla radice del colle Cidneo, vale a dire d'Ogni 
Santi, di s. Urbano, di s. Desiderio -e d'altre; 
ma di s. Michele, di s. Giovanni, di s. Martino 
in Castro non è più vestigio alcuno. 

I . Brescia Bomana eìt. — Parla Mitantse. 
1. Gràbomccs, arte. Scc. 
3. Op. de rag- »*. 
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Il Carmine. 



Monastero aperto dalla città di Brescia verso il 
1348 ai pp. Carmelitani, chiamati dal nostro ve- 
scovo Lambertino. Ristaurato il tempio nel seco- 
lo XVU, il Sandrino, il Gandini ed altri lo co- 
privano dei loro affreschi. 

L' Annunciata, che all' esterno è dipinta sulla 
porta maggiore, è di Floriano Ferminola da Bresc 

Primo Altare. — Tolto il martirio di s. Orsola, 
visi trovo sotto l'attuale prezioso affresco d'i- 
gnota mano, ma non posteriore al secolo XV, 
rappresentante la Discesa dello Spirito Santo; 
più sotto la B. V. coronata da s. Giuseppe. Ogni 
indagine sali* autor suo, forse bresciano, fu inu- 
tile sin qui. 

Secondo Altare. — Ss. Egidio e Gio. Battista, 
del Giugno. 

Terzo Altare. — Crocifisso dipìnto a fresco 
dal Foppa il vecchio, al quale debbonsì ancora 
le pitture della vòlta. 

Quarto Altare. — La Strage degli Innocenti, 
del Marone. 

» Qui sì Pietro Marone (esclama l'Averoldo) 
» impastò i suoi colori nella spuma del re ge- 
» loso, nel sudore dei manigoldi crudeli, nel 
» sangue degli innocenti agnelletti, e nel bitte 
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w ora inutile delle semivive nutrici l \» — È un 
Inanello di schietta poesia del sec. X\U, e vo- 
glio che me ne siate buon grado.. 

Altare Mìggiobe. — L'Annunciata di Pietro 
Candido, con sopraquadro del Cossalì. 

Noto Altare. — Assunzione di Gesù: Marone. 

Decimo Alighe. — La Vergine di maniera gre- 
co-moderna. Se vogliamo credere al fiossi, è 
imagine che un carmelitano recava dalla Pale- 
stina intorno al ifi72. 

Dietro P aliare soavi pitture a fresco spettanti 
alla vecchia chiesa. 

Dodicesimo Altare. — Sottoquadro : b. Liguori, 
diligente lavoro e pio dono ad un tempo della 
vivente pittrice bresciana Caterina Borghetli. 

Tredicesimo Altare. — Arcangelo Michele, di 
Palma il giovane. 

Erano qui già tempo i sepolcri della nob. fami- 
glia renaioli. L'audacissimo Ventura di quella 
casa, congiurato del novero di coloro che nel Itti ! 
avean fatto sacramento in s. Domenico di rendere 
alla repubblica Veneziana la nostra. città, dura- 
mente governata in quel tempo dall' esercito di 
Francia, veduta ornai scompigliarsi la trama per 
un Longhena che la palesò, inseguito a morie 
1. Sctltt Pttlurt cil. pjg. 2\. 



dai satelliti del de-Luda , cercò un rifugio nel 
sepolcro de' padri suoi; ma il fedele suo cane 
che sulla pietra posb, e la infame viltà di un de- 
latore che se n' era accorto, trad'i l' infelice. Fu- 
rono gli sgherri intorno all' avello, e trattone il 
Ventura, lo si trascinavano al de-Luda; ma dispet- 
tando quel fiero di sopravvivere alla servitù della 
patria , cacciavasi un pugnale nel petto ; poi 
quelle fascie, che a tenerlo vivo gli furono 
strette alla ferita, egli stesso dinanzi ai giudici 
divelte, cadde loro appiedi in un lago di sangue. 1 

S. Giovanni E valiseli sta. 

Tempio probabilmente fondato da s. Gauden- 
zio vescovo di Brescia verso il cadere del IV se- 
colo, e cui benediceva negli anni sconsolati del- 
l'invasione d'Alarico (100-402) Ma poiché in 
quella solennità vi deponeva le ceneri dei qua- 
ranta martiri di Sebaste, alcune reliquie di 
s. Giovanni il Precursore e d' altri santi, intito- 
lava quel tempio Concilium Sunctorum 3 : ed io 

1. Rossi, Elogi di brtieiani itluitrt, nag. 2i8. Canina Marti nengo. Racconti) 

della congiura de] 1511, «. ce. 
1. Inter ptricula fmminentium barbarorum auxilio protrgi divino mere- 

Mrut- Patntum Brixientium, opera omnia eli. lag. 317. 
3. Bbukiti, Of. cit. p. 336, 3«. - Tille.U'Jkt, Mcm. Ecel. I, X, |iafi. 586. 
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suppongo sta la stessa chiesa die trovasi nomi- 
nata s. Giovanni Evangelista in un documento 
muratoriano del 701 Neil 1 opuscolo De sita 
cìvifalis Mediolani quel ConciUum Sanctorum, nel 
quale si dice deposto il vescovo Ànatalone, sem- 
brerebbe a dir vero un tempio anteriore alla 
basilica Gaudcnziana: ma col Bruna ti ritengo che 
1' anonimo scrittore di quel l 1 opuscolo (che il 
dotto Bi l'ago attribuisce al VI secolo 2 , e il Mu- 
ratori al X 3 ), abbia voluto far cenno di gue- 
st 1 ultima. 

Sul cominciare del secolo XII già si ritrova (dal- 
l' essere il tempio fuor della cerchia delle anti- 
che mura) il titolo di s. Giovanni de foris, come 
si legge in una carta del 1109 nell'archivio di 
quella chiesa *, e nel catalogo del Tolti pur di 
quel secolo. 

Totalmente distrutta nel USI 5 dall' incen- 
dio ricordato nella cronaca di s. Salvatore, 
venne rifabbricata, e nei secoli consecutivi al- 

1. Mlhat. Aut. IL il. Xvi, t. Il, eoi. 407. 

2. Sull'eia dell'opusc. De sita civ. Ned. km. Cai. dot. I8JS. 

3. Rerum Italie. Script, t. I, p. II. Bollino, AA. SS. 25 sept. 

4. In luburbio urbis Brixiie apud Bccl. i. Joannis de lorìi. Dalle memorie 

e documenti della parrocchia, raccolte dall' ab. Zoccbinl, e dall'autografo 
presso l'archivio preposi turai c. 

5. Une anno eed. t. Joannis de Porli combuisit. — Creo, di *■ Silialore 

pubblicata dal Doneda Dell' edll lotte di Bologna della Zecca di Brescia. 
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[era in, per ampie aggiunte, di forme c di con- 
cetto. Che poi fosse del secolo XIII prossima 
alle mura parrebbe da un atto del 1292, nel 
quale una casetta a quella chiesa congiunta 
confinava a sera col fossatum terralii. 1 

Che Guida ciarliera! dirà taluno. Pazienza, let- 
tor mio, quanta almeno io n'ebbi a raccogliere 
sì mimile notizie: una Guida, mio caro, debbe 
starsene con tutti . . . anche cogli eruditi, che 
sono così sottili ed esigenti. Tu salti per esem- 
pio queste indagini; e forse alcuno le accoglierà 
con un risolino come d'intelligenza e d' appro- 
vatone. Or eccomi teco, e usciamo da questi 
triboli. 

Primo Altare. — L' Assunta, di Francesco 
Paglia. 

Secondo Altare. — I martiri dell' A rara t, di An- 
gelo Esserads oltramontano; la parte superiore è 
d' altro pennello. 

Teuzo Altare. — La strage degli Innocenti: 
Moretto. L'. evidente reminiscenza in questa ta- 
vola di alcune pose notissime di tlafaello por- 
rebbe il lavoro del nostro artefice fra quelli 
nei quali parca studiarsi di fondere la classica 
grazia della scuola romana col proprio stile; per 

I. Arch. prtp. e Crai». Brtx. Sacra, Bernardin epl. 
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ciò stesso errava probabilmente il Sala nel dirlo 
fra T opere prime del Buonvicino, * 

Quarto Altare. — Ss. Silvia, Gaudenzio, ecc. 
Rossi; mezzaluna sovrapposta pur del Moretto. 

Quinto Altare. — B. V. di mano ignota, ma 
non comune, ed è forse del Moretto. 

Due mezzelune, l'una di Paglia il vecchio (Nati- 
vità di Maria), l'altra di Giuseppe Panfilo (la 
Presentazione); in alto l'adorazione dei Magi del 
Panfilo, ed un Presepio tratto dal Moretto. 

La nascita del Precursore, e l'imposizione de! 
nome al neonato bambino sulla porta della sa- 
crestia e sulla corrispondente di rimpetto, sono 
due quadri del Cossali. 

Altare Maggiore. — Tutto decorato di lavori 
a tempera e ad olio del nostro Moretto. Sono a 
tempera i ss. Giovanni, Zaccaria e il Precursore 
nel deserto; ad olio la Vergine, i ss. Giovanni 
evangelista, Agostino, Agnese e il Precursore. In 
alto il Padre Eterno ed un profeta. I due an- 
geli sulle porte laterali sono del Maganza. 

Settimo Altare. — Le Marie coi fedeli raccolti 
intorno ali 1 estinto Gesù. Quadro insigne di Gio- 
vanni Bellini, maestro di Tiziano a ; non tacerò 

I. Quadri sciiti ili Brada, vz- ^' 
a. Op, eli. pag 9. 



per altro come alunni lo si vorrebbero di Vin- 
cenzo Cicerchia. 

Quasi ad omaggio del fondatore della scuola 
veneziana gli stanno allato le produzioni di 
due colali che per diverse vie la innalzavano n 
tanto grido, Alessandro Bonvicino e Gerolamo 
Romano, ambo di Brescia. Le tele a destra sono 
del Morello, e rappresentano la raccolta della 
manna, Elia, l'ultima cena, due vangelisti, e i 
profeti neir arco della vòlla. 

A sinistra con egual ordine locate son quelle 
del Romani/io, e figurano Lazzaro risuscitato, la 
Maddalena, il Sacramento; due vangelisti e pro- 
feti nel vólto. Le Sibille nei peducci del catino 
sono del ronfilo, cui spettano le Marie, come 
pure alcuni angeli. La Risurrezione è lavoro del 
Bernardi. 

Ottavo Altare. — Lo Sposalizio di Maria, pre- 
giatissima tavola del Romanino, nella quale si 
fece conoscere, più assai che in altri suoi studii, 
vigoroso ad un tempo e delicato; il getto delle 
pieghe ampio, finito e vero: un non so che 
di calmo, di angelico, di soave è in quella com- 
posizione, che ricorda la grazia di un concetto di 
Rafaello; la robustezza del chiaroscuro, la va- 
rietà dei volti composti a solenne, inenarrabile 
pensiero, fa sì che a quella tavola ti arresti come 
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dinanzi ad un miracolo della scuola veneziana, 
della quale il Romanino eia si tenero. 

Battistero. — I santi Diagio, Barbara ed altri 
beati, d'ignota mano, disse il mio predecessore, 
ma che pure io sosterrei di Francesco Francia. i 
Studiato il vero, ottimo 1' impasto delle tinte, 
esatto il disegno è in questa tavola, non ultimo fra 
i singolari dipinti della basilica di cui parliamo. 

Dalle inesplicabili visioni dell 1 Apocalisse to- 
glieva il Cossali argomento per la gran tela 
che sta in alto sulla porta maggiore. 

S. Rocco. 

Scuola ed oratorio femminile non ha molt'anni 
rista u rato. 

Unico Altare. — Ha una tavola del santo 
titolare. Le tinte robuste e il bello stile di C«- 
listo da Lodi lo manifestano opera sua. È obla- 
zione della uob. Flaminia Delia-Corte. 

S. Iti. deUe Grazie. 

Cessato L 1 antico titolo di s. Maria di Palaz- 
zolo, sotto il quale i padri Umiliati qui avevano 
già fino dall'anno 129B una chiesa ed un con- 

i. Vcdbo accertalo, che Dlolll e Ruhmar mmìftiiasscro lo nesso pcnsi.-ro, 
10 
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■vento, qui venne trasferito coi padri GeroHmini 
(che una chiesa e un monastero aveano anch'essi 
fuor delle Pile, chiamato di s. Maria delle Grazie ) 
tjiiest' ultimo titolo; e rifabbricata la chiesa nel 
1522 *, quale sussiste tuttodì, i poveri padri ce- 
dcano il claustro antico pel veneto decreto, che 
ordinava l'atterra mento dei borghi e de' luoghi 
suburbani cui potessero i nemici appoggiare, sic- 
come per lo passato, lor guerresche fazioni, mae- 
stre ai Veneti nelle traversie del 4816. 

Il disegno è del padre Lodovico Bareella gero- 
limino; le parti decorative sono per altro di po- 
steriore età. Ma il bassorilievo sulla porta mag- 
giore, colle imagini della famiglia Leonini, le 
imposte di legno ad intagli, la marmorea porta 
e i due leoni alle basi delle lesene furono tolti 
alla chiesa antica suburbana che abbiam no- 
mata, quindi fatture del secolo XV, e forse pre- 
cisamente del 14B5, nel qual anno Giorgio ere- 
mita, colla corda al collo, vestito di sacco, ed 
orrido l' aspetto per lunga incolta barba e ra- 
bufialo crine, scorrea le nostre contrade gri- 
dando penitenza, esortando ad innalzare un san- 
tuario: e le oblazioni bastarono alla sua erezione. 

Dai Gerolimini, aboliti nel 1668 , passava il 
chiostro e il santuario urbano delle Grazie in 

I. russino. Motorie, Cod. Qnirin. C. I, IS. 
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proprietà dei Gesuiti, i quali vi apersero scuole, 
che poi mantennero per più di un secolo. 

Nel 1774 ne prendea possesso il Municipio, cui 
spetta ancora, e dal quale viene attualmente r'i- 
staurandosi di dorature, di stucchi, che non ha 
palmo in cui non si rinnovi qualche rìccio, 
qualche lumachella o cartoccielto di due secoli fa. 
È un traforo, un intrecci amento di volute, di fo- 
gltettc, di ghirigori dorati, verniciati, levigati, 
con enlrovi specchietti e quadioncìni, c che so 
io, sicché P occhio cerca indarno ove posare 
un istante. Buon per noi che il Milizia non è più; 
chè qui certo avrebbe di che svaporare l' acre 
sua bile. 

Primo Altare, — S. Barbara uccisa dal padre; 
tizianesca tela di Pietro Rosa bresciano, favo- 
rito discepolo del Yecellio. 

Secondo Altare. — S. Francesco Saverio; Pie- 
tro Jìotari. 

Quarto Altare. — I ss. Antonio di Padova e 
l'Eremita, del Moretto. ; ' " 

Sesto Altare. — S. Francesco Regis; Simone 
Brentano. 

Settimo Altare. — Ss. Rocco , Sebastiano e 
Martino, del Moretto. 
- Altare Maggiore. — Uno stupendo Presepio 
del nostro Moretto. 
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La Circoncisione del Giugno', la Purificazione 
di Gandìni il vecchio; i Magi del Cassali; la 
Natività della B. V. di Camillo Procaccini. 

Ottavo Altare. — Qui presso è il mausoleo 
del generale valorosissimo Tommaso Capriolo, 
morto nel Gore degli anni e della gloria militare. 

A destra del presbitero è il monumento del car- 
dinale Uberto dei Gambara, chiarissima famiglia 
nostra, cui lo storico insigne Pompeo Litta stava 
per mettere in luce. Ha il Litta non è più; chi 
ardirà por mano alle famiglie italiane? — Il busto 
di Uberto Gambara è in alto. Assai debbe il 
santuario a quel Cardinale, di cui per altro la 
storia inesorabile notò gli oscuri fatti. 

Decimo Altare. — Ss. Gioachino ed Anna, del 
Bagnadore. 

U «decimo Altare. — I ss. Stanislao e Luigi , 
di Antonio Paglia, 

Tredicesimo Altare. — La Vergine con s. Ge- 
rolamo ed altri beati, attribuita con molto acume 
al Ferramola, e che non mi pare trionfalmente 
rivendicata dal Sala al Poppa il giovane. 

Il Presepio a cristalli colorati sulla porta mag- 
giore è del famoso Berlini. Nella sacrestia, la Ver- 
gine nascente del Bagnadore. D'ignoto pennello 
è il Presepio nel santuario di Maria, cui po- 
neva intorno al 1490 il vescovo Zane la prima 
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pietra. All' ingresso di quel santuario s. Ni- 
colo da Bari, Poppa il giovane. Un martire di 
Francesco Paglia. 

Scuole Elementari. 

Dalle Grazie prende nome la scuola elemen- 
tare maggiore qui vicina, fondata per gratuita 
istruzione dai rudimenti primi sino al corso gin- 
nasiale. Sonvi scuole di belle lettere e di dise- 
gno. Più altre elementari minori per ambo i 
sessi divise in classi, di spettanza del Municipio, 
sono sparse pei quartieri della città a pubblico 
insegnamento*, per non dire dei convitti maschili 
Peroni, di s. Maria, Schena ecc.; del femminile 
Fattorini, delle scuole di s. Rocco, Compari, e 
d'altri istituti. 

Sui quali principalissime si levano le Scuole 
Infantili, fondate nella nostra città dal benemerito 
avvocato Saleri,e mantenute dalla carità cittadina. 

Orfanotrofio Maschile 
della misericordia. 

Recentemente costrutto ed ampliato sui di- 
segni dell'architetto Gaetano Clerici. 

La chiesa ivi presso, costrutta nel 1822, fu 
dappoi rimodernata quale or si vede. 
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Primo Altare. — La forgine del piatilo: è 
quanto dire P altare degli infelici! Oh quanti 
degli accolti in questo asilo di misericordia lo 
avranno bagnato delle loro lagrime! La tela qui 
dipinta vuoisi d'uno scolaro del Morello. 

Altare Maggiore. — S. Gerolamo Miani, di 
Bettino Cignaroli. 

Terzo Altare. — G. C. nel sepolcro, di G an- 
dini il vecchio. 

Galleria Tosi. 

CCODIf. S- Pace, D. S8S.) 

Ora di proprietà cittadina per legato m uni fi- 
cee tissimo del co. Paolo Tosi , che dopo aversi 
con largo spendio, e tatto e intelligenza squisita 
radunato di stampe, di medaglie, di cammei, dì 
bronzi antichi, di libri, e soprattutto di quadri 
e di scolture dei più insigni artefici dell'età no- 
stra, quanto a colto e dovizioso privato era con- 
cesso, lasciava alla patria, col palagio suo proprio, 
questo monumento imperituro dell'eletta c gen- 
tile anima sua. Ma perchè dai pregi dell'ampio 
dono s'argomenti, in parte almeno, la liberale 
natura del donatore, ver rem lo succintamente di- ' 
seminando, premesse le tele aggiunte dal Municipio.. 
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Sala terrena. — Il giudizio di Salomone — la 
Susanna — Traiano e la donnicciola — la 
morte di Tito Manlio — il suicidio di Ca-- 
ronda — il giudice che siede sulla pelle dei 
figlio sono del Campi, e qui recate con altre tele, 
come dicemmo, dalle sale del Comune. — Due 
santi, con vescovi in atto di preghiera; Roma- 
nino. — Sante Vergini, che alcuni attribuiscono 
al Salmeggia, 

Sotto l' atrio. — 11 Laocoonte; gruppo in marmo 
del Ferrari^ scultore veneziano. 

Sala d'ingresso. — Galileo Galilei, ed effige del 
co. Paolo Tosi largitore della pinacoteca; due 
busti del Monti di Ravenna. 

Scieguono cinque tele già levate dalle aule mu- 
nicipali, cioè : 

Il Redentore sotto il peso della croce; Foppa. — 
Sacra Famiglia del Moretto. — Un Ecce-Homo 
con angelo, pur del Moretto. — Due quadri 
storici del Campi, vale a dire Filippo che ri- 
para un'ingiusta sentenza, e Seleuco in atto 
di punire il proprio figlio. 

Sala Prima. — Il lago d 1 Iseo, veduta del capo 
Su uìo, Tivoli, Pozzuoli ecc., paesaggi di Luigi 
Basilelti da Brescia. — La Niobe dello stesso. 

La cascala di Terni, mosaico del Morelli. 

Sala Seconda. — Coro di frati del Granel. 

C" 



La B. V. probabilmente del Morello. 
Tullia d'Aragona, ri tratto del medesimo. 
Burrasca del Tempesta. 

Ritratti del Morello, di Tiziano, di Paolo Vero- 
nese, del Giorgione, eoe. 

S. Sebastiano del Carrocci. 

Effige di un magistrato, del Tintore tto. 

Madonna, s. Giovanni e bambino: del Francia? 

Contralto di Nozze del Tignet. 

Sacra famiglia di Bartolammeo della Porta, ch'era 
già dei Salviati di Firenze. 

Presepio di Lorenzo Lotto. Le teste degli angio- 
letti e dei pastori sono imagini dei fratelli 
Gussoui: quello di Maria Vergine lo è della 
madre loro. 

Ritratto di cavaliere, del Morone, 1860. 

Altro ritratto del medesimo. 

Ritratto d'una vecchia, di Rubens. 

Sacra famiglia: di Andrea del Sarto? 

Altra sacra famiglia, di frate Bartolommeo da S. 
Marco. — Il Rosario di Simone da Pesaro. 

Finitissimi ritraiti fiamminghi. 

Mirabile testa femminile, d'ignoto autore. 

baccanali del Carpinone.- Prigioni di Peeler Neeffs. 

S. Giuseppe: del Guercino? 

Sala Terz*. — Ritratto di Enrico IH, France- 
sco Clovel. ■ ;'; 
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Trionfo di Cesare attribuito al Manlegna. 
Assalto di Gerusalemme, del Borgognone. 
Venere circondata dalle Grazie, dell* Albano. 
Imagine del Redentore: Bernardino Luinoì 
Madonna, del Francia. 
Notte, di Paolo Brill. 
Uccelli, del FUI. 

Redentore nell'orto, di Michelangelo da Ca- 
ravaggio. 
Redentore, del GiambelUno. 

Madonna con bambino : stupendo lavoro sia per 
la squisitezza dell'esecuzione come per la soa- 
vità del concetto: Giulio Romano? 

Angelo, di Cesare da Sesto. 

S. Francesco, del Carracci. 

Volatili in due tele, del nostro Duranti. 

Il famoso Redentore posseduto già dalla famiglia 
Mosca di Pesaro, e attribuito a Rafaello. 

Un Bacco adolescente in attitudine di. pigiare 
le uve: statua in marmo del Bartolini. Il pretto 
vero fu scorta all'artefice: ma un vero esile, 
lontano da quella venustà cui dovrebbe im- 
prontarsi un Dio fanciullo. Lamentiamo a' di 
nostri un non so che di gretto e di volgare 
nella riproduzione del nudo. Ma diciamolo a 
discolpa dei nostri artefici: ove sono le vi- 
venti forme del Ganimede Ostiense, o dei 
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Mercurio di Pompei," sì belli a un tempo e 
cosi veri? Pur troppo siamo avvezzi a relegare 
quelle forme tra le ideali, perchè quasi scom- 
parse dalle scadute generazioni. 

Saia- Quarta. — Soprapporti rappresentanti le 
quattro elà, del Trevtir. 

Interno della Certosa di Pavia, Migliarci. 

Campagna romana, di TFoodg. 

Scena monastica, di Granel. 

La celebre tintoria, del Canella. 

Quadretti di genere del sutlod. Migliora. 

Giunone e le Grazie, alle quali veramente ispi- 
ravasi V Appiani quando pingcva questa esìmia 
sua tela. Di sotto, il rapimento delle Sabine, 
disegno di Polidoro da Caravaggio. 

Il genio della musica. Statua del nostro Gandolfì. 

Gabinetto attiguo. — Disegni originali di arti- 
sti insigni delle scuole italiane antiche e mo- 
derne; tra questi, Appiani, Palagi, Bossi, An- 
derloni, ecc.; e degli antichi Rafaello (?) Giulio 
Romano, Guerrino da Cento, ecc. 

La preghiera ; quel vezzoso e caro bambolelto 
fattosi ornai popolare per le sue riproduzioni. 
Quanto fervore in quella preghiera. . . e quanta 
innocenza ! — Statua in marmo del Pompatone. 

Saia Quinta. — ; La Silvia, altra statua in marmo 
del Baruzzi. Tutta nuda, ma soffusa di tal cun- 
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dorè, dì tanta grazia verginale, che tu la 
contempli come celeste cosa. 

• lo la (rotai 

Tutta penitente In atto, che parca 
Vagheggiar sè roedesma, e '«stente insieme 
Chieder consiglio all'acque, in qnal maniera 
Dispor dovesse in sulla frante i crini. I • 

Sala Sesta. — Il popolo vuole effetto. Ma ond'è 
che qui lo scorgi accalcarsi ad una piccola 
tela, in cui non vedi che un lago, una capanna 
ed una luna sorgente? Mutiam frase adunque: 
diciamo che il popolo sente anch' esso, ed ap- 
plaude e si commove alla magia di una scena 
patetica e tranquilla. E magica veracemente è 
questa notte del veneto Cartella; e la calma so- 
lenne del tacente lido, e quella luce soavissima 
che lo rischiara ti desta nell' intimo cuore un 
fremito indistinto, una dolcezza arcana, come 
se fra i silenzi di quel lido e di queir acque, 
ove un'aura non sussurra, non tremola uno 
stelo, si ritrovasse 1' anima tua. 

Dall' opposto lato è un'aurora del medesimo pen- 
nello, e quinci e quindi paesaggi del Bisi e 
d' altri maestri, fra i quali — la Fiera di Carlo 



I. Tisso, Aminta, allo II, scena II, 
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Ferrari veronese. — Una nevicata in Canal 
Grande di Venezia del Borsaio. — Una notte 
dì Fernet. 

Le teste colossali in marmo di Canova e di Na- 
poleone, di due uomini che rappresentano sol 
essi un'intera età, ed ai quali sono congiunte 
sì grandi e sì gloriose memorie, sono copie del 
Gandolfi di due busti del Canova istesso. 

Ambulàcko. — Ricoperto d' ambo i lati di elet- 
tissime prove delle stampe più accreditate che 
dalle scuole Fiamminghe, Germaniche, di Fran- 
cia, d' Italia e d'Inghilterra escissero a testimo- 
niare come nell'eccellenza del bolino gareggias- 
sero tra loro per isvariatissimi sistemi. 

Ivi presso è il Gabinetto che noi diremo di Eleo- 
nora, pel busto in marmo di quella celebre 
Estense, lavoro di Antonio Canova. 

Evvi allato un Ganimede, bassorilievo del Tbur- 
waldstn. 

Cappella. — Il Redentore, statua del Marchesi. — 
Il ricco ed elegante altare è un marmoreo ed 
aggraziato lavoro del nostro Francese/ietti. 

Ar/rno Gabinetto. — ■ Quadretti di Bellica, di Bisì, 
di Migliora ecc. 

Due grandi tempere del Canella. ( Parigi ). 

La notte e l' aurora: di questi bassi rilievi di 
Tourwaldsen e singolare il primo per non so 
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quale omerica semplicità del concetto, per la 
leggerezza di quel volo aereo della notte, che 
direi quasi timido e guardingo, a non destare 
i due bamboli che le dormono in seno. 

Itafaello e la Fornarina, squisitissimo dipinto di 
Felice Schiavini. 

Sala Settima. — Madonna di Appiani. 

Venere di Palagi. — Gain tea di Belzuoli. 

Monaca di JFan-Hoslade. 

Sala Ottava. — Madonna con bambino, che talu- 
no vorrebbe di Guido Reni. 
Madonna di Simone da Pesaro. 
Ebe del Landi. 

Saffo del Darnzzi, busto marmoreo. 

Maddalena del Carrocci. 

Presentazione al tempio di Luca Mombello. 

Effige di martire del Carracci. 

Scuola d'Atene, di Rafael lo; copia del Belzuoli. 

Sala Nona. — Newton, che dalle bolle di sapone 
colle quali trastullasi un vispo fauci ull etto de- 
sume la teoria della frazione della luce; Palagi. 

La morte di Ugolino- e de' suoi figli nella torre 
della Fame a Pisa. È l'istante in cui Gaddo, 
l'uno dei figli, gettasi disteso a'piedi dell'in- 
felice Ugolino 

• Dicendo, padre mio, chi non m'ajuli? * 

E muore. — Dialti. 
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Di questi due quadri sono tuttavia così recenti 
le illustrazioni, ch'io credo indarno aggiu- 
gnere parola. 

Animali del Londonio. — Sacerdote greco del Bisi. 

S. Francesco, tenuto del Carrocci. 

Sila Ultima. — Tre maestri dell* arte, contem- 
poranei d' età, rivali di merito, qui stanno a 
fronte: Hayez, Podesli ed Azeglio; cogli esuli di 
Parga il primo, col suo Tasso il secondo, il 
terzo col suo Ferrali, A quale daresti la pal- 
ma or qui? Arduo quesito. Perchè uell' uno 
è facilità, e direi quasi fierezza di tocco, in- 
canto ed armonia maravigliosa di colorito, 
espressione e vita così, che parti ascoltare il 
pianto e la bestemmia di un popolo venduto, e 
scorgi su quelle fronti sconsolate 
> Il dlipelto di foni, 
Cìtc traditi, più patria non tanno, i , 

Negli altri è pompa d'altri pregi, che addita- 
no diversità di metodo, ma potenza eguale 
d' ingegno. 

Argomento del l.°quadroè un'infamia che pesa 
ancora sull' Inghilterra. È il popolo di Parga, 
che piuttosto di servile al tiranno, cui gl'Inglesi 

I. BEKCiitT, l Profughi di Parga, p. !. la Disperatone. 
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colla stessa mano che porgesti loro amica, siccome 
armento l'avevano venduto, abbandona il suolo 
natio, dal quale dissotterrava sin l' ossa dei pa- 
dri, perchè non restassero contaminate da tanto 
abominio. — Da lunge l'esercito nemico s'avanza, 
ed occupa esiti tante la diserta città. 

. Non i II forte clic sfidi a giornata; 

È II villano che move sccuro 

A sgoiiare l' agnello, comprata. I ■ 

Nel secondo è il povero Tasso che legge agli 
Estensi gl'immortali suoi versi. — E n'ebbe in 
premio d' essere posto nei pazzi di s. Anna 1 

Il terzo è un fonte solitario, dalle cui brune 
acque ripescando Ferra ìi l'elmo che gli era cadu- 
to, lo si vede tolto dall'ombra di Argalia, che da 
quelP acque assurge, 2 

A tre grandi poeti si venivano ispirando i loro 
autori: al Tasso, all'Ariosto, al Berchet, il Tirteo 
del secol nostro; e tre diverse età, tre simboli, 
che come a dire le rappresentano, io trovo in 
queste mirabili tele. 

L 1 indole cavalleresca del secolo di Arturo. 
La splendida mollezza del XVT. 
I coperti avvolgimenti del XIX. 

1. Luogo cit. . • ... , 

1. Ariosto- Orlandi furiai». Canto I. 
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Porta IHatolfa. 



Trovavasi qui presso 1; e il più aulico docu- 
mento a me noto che la ricordi è un contratto 
del lOftl 2 di vendita di un fondo intra Porta 
Malùlfi. È rammentata nel secolo consecutivo dalle 
cronache di Ardicio, come in altri documenti del 
XIII 3 ; e nel Lib. Poteri* Brìx. al Registro De 
vt'is factis... in Circka si descrivono quelle da 
Porta Mahtlfi usque ad NAVILIVM, et a Navilio 
usqtie ad portam Ctrche de strafa Porta Matulfi, 
etc.,sieut claudunt NAVILIVM et strato. QueUte- 
gistro è del 1235 *. Ora di lei non è più traccia. 

Porta ». Alessandro. 

Innalzavasi nel sec. Sili non molto lungi daJla 
porta delle Pile dei Torzani; e di questa pure 
none più avanzo alcuno, sendosi l'attuai Porta 
in altro luogo eretta, quando venne compreso nel- 
T ambito delle mura il borgo di quel nome. 

1. Era al erosale sopra s. Barnaba, Ma Alatola che va verso s. Pace. — 

N ISSINO, memorie Aulog. Oulrin. HI. 

2, Cod. Diptoa. Ovir-n. r. tv, ite. XI, autog. jx-rg- 

ì. isTEIiii, Cum. bandii, p. IV, ». UJ9. - Indice del Documenti Giu- 
liani, su. IIOJ. Cod. Quir. W. 
I. Libtr Poterti Brix. pag. Ì3S. 
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Porta ». Nazaro 
e la Stazione della Via «errata. 



Abbiam già detto dell'antica porta di s. Aga- 
ta (rammemorata nei documenti nostri fino dal 
secolo XII 4 ) e di quelle di s. Nazaro e di Campo- 
basso. A tutte queste nell' ultimo dilatamento 
delle mura fu sostituita la rócca e porta ad un 
tempo di s. Nazaro. 

La quale adesso viene atterrandosi per dar 
luogo alla nuova porta, che deve sorgere rim- 
petto al Borgo di s. Nazaro, modellata dall'archi- 
tetto municipale Luigi Donegani, e costrutta dai 
Comune Bresciano. 

Addurrà questa per largo viale alla prossima 
Stazione della Via Ferrata : un edificio che 
si va compiendo a spese imperiali sui disegni 
del signor Bottura, e che racchiude cogli uffici 
della Stazione, le sale pei forestieri, un'ampia 
tettoia, la fila dei magazzeni, tutto che riguardi 
il movimento, le attribuzioni moltìplici di una 
Stazione. 

A pochi passi della quale fa di sè dolce invito 
al forestiero l'amenìssimo giardino Brozzoni, che 

I. tafranea de porla s. Àgathes leggeva il Lochi in ira alto del 1189. — 
Cod. Dipi. Bri*, cit. pag. 199. 
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per la diversità e vigoria de' rari suoi vegetabili 
è a tenersi fra i primi delle provincie lombarde. 

Perocché, a non parlare della delizia del luogo 
e dell'accorta e svariata disposizione delle serre, 
delle macchie, di quanto gli accresce vaghezza 
e leggiadria, vi si ammirano intorno a quattro* 
cento specie di Echinocacti e Mammillari e, oltre 
a più di cinquecento varietà di Coniferi, di Resi- 
nosi, e sempre verdi. Un bosco di Camelie da 
oltre un migliaio di varietà, delle quali sono 
a notarsi le più recenti e più rare. Nè vuoisi 
dimenticata la raccolta singolarissima delle Pal- 
me, delle Cycadee, e di tanta e cosi bella va- 
rietà di fiori, che è un incanto a vederli. 

Gli è per altro singolare che due soli giardini 
sieno meritevoli dì ricordo ne 1 dintorni lietissimi 
della nostra città. Quello che abbiam nomato, 
ed il giardino Erizzo MafFei rimpetto a porta 
Torrelunga, e proprio alle radici dei primi colli 
suburbani, or posseduto dalla contessa Beatrice 
Fenaroli, e dalla stessa recentemente ampliato 
e ridotto ad una sontuosità e grandezza di con- 
cetto maravigliosa. 
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Ginnasio e Liceo. 

Non moltolungi dalla porta soprascritta, e pre- 
cisamente nel palazzo Bargnani. Questi due Sta- 
bilimenti sono aperti dall' attuale Governo per 
l' istruzione scientifica e religiosa della nostra 
gioventù. 

Ewi unito l' oratorio di s. Carlino, con pitture 
ch'altri ha notate, ma che noi di buon grado 
ometteremo. 

Porta ». Giovanili . 

Così chiamata perchè un tempo vicinissima 
alla chiesa di quel nome. Il più antico cenno a 
me noto è del 1110 4. Ma pure di quel tem- 
po doveva trovarsi al di qua della basilica, la 
quale certamente un anno prima era suburbanaS. 
Negli atti relativi all'allargamento delle patrie 
mura, decretato ed eseguito intorno al 4257, si 
parla chiaramente delle due porte; la vecchia 
e la nuova di s. Giovanni, per non dirvi di 
un'altra dello stesso nome, detta cioè della Cer- 
chia di s. Giovanni. * 

I. Breve Recordatlonit de Arikio de AlmonOi. Cren. di. pag. 99. Portxm 

l. Joannii ocmpavtrunt. 
I. A. 1109. In luburbio civ. fini, apvd ecct. t. Joannti. Dot. tìt. 
3. liber de viit faetit et dettgnollt in Ctreha. IBxt. (n Lib. Coltri» firfc. 



164 



Da nessuno per avventura fu avvertito un dop- 
pio ordine di porte, che in quel tempo adduce- 
vano alla nostra città. Le porte propriamente 
dette, e le porte della Cerchia p. e. di s. Gio- 
vanni, di Campobasso, di s. Nazaro, di Porta 
Nuova ecc. 1 

Riampliato ne' secoli posteriori l'ambito delle 
muraglie cittadine sino ai termini attuali, si al- 
zarono a ciascuna delle porte maggiori altrettante 
ròcche; e la rocca di s. Giovanni sorgea massiccia, 
irta di bastioni, di torri, di spaldi gagliardis- 
simi, e contenne assai volte l'impeto e la rabbia 
dell' irrompente nemico. L'ultimo restò di quel 
forte venne distrutto non ha guari per dar luo- 
go alle attuali porte, composte di due casini e 
di un cancello; bellissimo pensiero dell'archi- 
tetto municipale Luigi Dontgani, eseguito a 
spese del nostro Comune. 

car. !ì3).... Ve Ponticello usane ad porlam veterem t. Joannis , et 
ab tis usane ad portati de Jlbara et portam novam i. Joannis. 
i. A porta veteris. Joannis usane ad portai* veterem Campi Baisi, et 
ab tis usque ad porlas Clnke, sctUcet portam arene Campi Basii 
et portoni Cirehe s. Joannis. — Uber cit. 
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II Camposanto. 



Come dalla culla al sepolcro, dalla città dei 
TÌvi a quella dei morti è breve tratto. 

Fuori di porta s. Giovanni apresi a manca 
del pubblico stradale un'ampia via, che fiancheg- 
giata da funerea selva di cipressi con beli' or- 
dine disposti, conduce al Camposanto. È all' e- 
stremo di quel viale un vasto emiciclo, coro- 
nato anch' esso di pini, fra le cui brune masse 
biancheggiano quinci e quindi marmorei mo- 
numenti; e quell'emiciclo è chiuso dalla fronte 
dell'edificio, che sorge quadrangolare in mezzo 
alla campagna. 

Il cui prospetto, vòlto a settentrione, componesi 
di un tempio circolare nel mezzo e di due ale di 
portici interrotti da due porte (additi princi- 
pali del campo desolato), e terminati ai capi 
estremi da due cappelle mortuarie, che danno 
accesso a lunghi ambulacri tutti coperti di lo- 
culi e di sepolcreti: poi nuovi portici interni 
prolungano que' fianchi divisi da picciole ro- 
tonde e da sale dedicate ad usi funebri diversi. 

La fabbrica si termina e serra per un por- 
tico semicircolare, e nel largo piano così racchiuso 
st levano due monumenti: la cella piramidale del 
curato Bossini, e il faro che spicca altissimo da 
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un basamento circolare attorniato di portici e 
di sepolcri, GÌ* intercoloni e gli archi proteg- 
gono sotterranee celle per le famiglie cui ne 
piacesse l'acquisto; ed ampiamente fiancheggiasi 
I" edifìcio per altro basso recinto aperto alle 
volgari tumulazioni. 

Il Camposanto fu incominciato nel 1810, ar- 
chitettato da Rodolfo Fantini. 

Lo stile dell' edificio, inesorabilmente ellenico, 
è tutto leggiadria: è una pretta e compassata ri- 
produzione delle greche eleganze. 

Ma, gli è poi questo il tipo, l'architettura sa- 
cra, caratteristica, severa di una necropoli cri- 
sliana? E nulla di più grave, di più mesto,- di 
pili solenne potea dettarci la religione? 

E fu pure ad essa che un popolo vigoroso e 
credente dovette la grande ispirazione del Cam- 
posanto di Pisa. 

L'arcangelo Gabriele, imminente all'unico al- 
tare, è statua dello scultore Democrito Gandolfi, 
di cui sono i busti locati ìn alto di santi bre- 
sciani. Era già tempo su quell' altare la breve, 
ma eloquente epigrafe: 

A DIO MISERI COKDIOSO. 

Come scomparve? Chi mai la cancellò? Qual- 
che ai-cigno, cui dispettasse il perdono del cielo? 
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(Da mattina a sera.) 

Cappella mortuaria. — I. Monumento di Cesare 
Arici, scolpito dal veronese Fraccaroli. il pa- 
store seduto appiè d' un olivo, accanto a qual- 
che giunco palustre, è imagine graziosa della 
Pastorizia, degli Olivi, delle Fonti, cari e miti 
argomenti del canto immortale di quel soave 
ingegno; povero Arici! — Nessuna ancor sì fre- 
gia del sacro nome di vale * , sclamava un 
giorno tra quest'urne medesime. Chi gli avesse 
detto in queir istante: e primo sarà la tua! 



II. Cippo funereo di Gaudenzio de Pagave De- 
legato di Brescia, toltoci per morte nel 1833, di 
cui sì viva è ancora e venerata la ricordanza. 
L 1 urna dell' estinto e il bassorilievo colle ima- 
gini delle città di Brescia e di Novara atteg- 
giate di dolore presso l'amata spoglia, è lavoro 
del Somaini. 

III. L'anima che sale a Dio dall'avello di Gio- 
vanni Catini è una statua scolpita dal Sangiorgio. 



I. Il Campotanto. 
3. DiMTS, ln(. e. IV. 
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Portici. — Monumento sepolcrale del conte 
Paolo Tosi. La vedova del trapassato, che ne 
piange la morte, è bassorilievo del Monti di 
Ravenna. 

Flaminia Martioengo di Barco: statua giacente 
del medesimo scultore. 

Sepolcro Erizzo Mafl'ei. La contessa Beatrice 
Fenaroli coil' ultima sua figlia ancor bambina 
appiè del monumento , sono statue del San- 
giorgio. 

Sepolcro Valottì. Statua del Redentore con 
genietto prostrato — Gianantonio Labus. 

PORTICI WTKRKI A DESTRA. 

Monumento Mazzucchelli. Genio sedente scol- 
pito da Giambattista Lombardi di Brescia. 

Monumento Longo,. Affettuosa imagine del Do- 
lore; bassorilievo di Selaroni da Cremona. 

MONUMENTO DEL f IRA T 0 ROSSINI. 

Sorge a guisa di piramide, come dicemmo, 
nell'area del Camposanto. Il monumento d 1 Isa- 
bella Noy, che colla statua della Religione fra non 
molto in questa funebre cappella verrà locato, è 
del suddetto G. A. Labus. 
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Tolto all'angusto sito in cui si trova, immagi- 
nate su questa piramide l'arcangelo del Gundolfì. 
quasi a risvegliare dall'alto del campo sconsolato, 
con quel suo gesto evocatore, i morti; e n'avrem- 
mo la terribile visione dell' angelo di Ezechiello. 

Eccovi i pochi monumenti figurati, dei quali 
per ora si adorna il Camposanto di Brescia. Ma 
il legato Cigola, che dispone un capitale di cen- 
tocinquantamila lire austriache, il cui frutto, a 
tempi determinati, debb* essere impiegato in al- 
trettanti monumenti onorari da collocarsi in 
questa necropoli, pei bresciani che bene avessero 
meritato della patria loro, farà più splendido e 
più venerando 1' asilo dei cari estinti. 

Nella ricorrenza del due novembre, tramon- 
tato il sole, qui s'aduna il popolo alle luminarie. 
"È un all'oliarsi notturno di gente che mormora 
fra gli atrii e per l'ampiezza della sacra cam- 
pagna, ivi condotta da pietoso affetto. Commo- 
vente spettacolo! Quell'onda di luce largamente 
sparsa come di vasto incendio, che si diffonde e 
perde per l 1 ampia solitudine; quel bisbiglio di 
preci, quell' aggirarsi d' uomini tra gli avelli 
come un popolo di spelli, e tutta intorno l'irta 
selva dei cipressi allumati dal mesto e rutilante 
riverbero di tante faci, e in mezzo a quelle 
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brune masse il mite candore degli sparsi monu- 
menti, ha un non so che di malinconico e di 
solenne, che a saporare t'invita il dolce assenzio 
della mestizia, e tutto 

• D'un' alma affilila disgrerar lo incarto, 

• Meditando e piangendo. ■ 

Ora vien meco ad un sepolcro, e lo spargi, o 
cortese, di qualche fiore. — È il sepolcro del- 
l'unico mio figlio. 

GUCIKTl E EOSE 
ALLE CENERI DI ODORICO ODORICI 

PER TE NON ERA 
CARO BAMBINO IL PIANTO 
DEL NOSTRO ESILIO 
' E LA TUA BIONDA TESTA 
I» GREMBO ALL' ANGELO DELLA MORTE 
SOAVEMENTE HAI RECLINATO 
ADDIO 

QUEL BACIO CHE TI DIEDI ESTINTO 
MI TORCERAI LASSÙ 

MDCCCXLVIII. 
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Palazzo Maritaeage Cesaree co. 

(Contr. 3. Briglia, n. 358.) 



È una delle fabbriche più corrette e più gen- 
tili della nostra città, e forse ancora di qualche 
altra fra le lombarde. L' atrio poi non pub es- 
sere nè più classico, nè più. grazioso; e duolci 
che non per anco se ne conosca l' architetto, il 
quale diresti emulo quasi di Andrea Palladio. 
Se mi è pur lecita la congettura, lo terrei pen- 
siero del bresciano Lodovico neretta. Jacopo Me- 
dici, bresciano anch'esso, e scolaro del Samo- 
vìno, scolpi le figure della porta. 

Palazzo Maggi della Gradella. 

(Alla Carili, □. B.) 

E questo ancora direbbesi del nostro Beretta. 
Severo e giudizioso nell'arte propria, fioriva in- 
torno alla metà del secolo XVI, ed era in quel 
tempo l'architetto municipale. Veramente, la 
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semplicità, la gastigatezza delle forme di questo 
edificio lo avvertano di quei valentuomo. 

Casa Bonalda. 

(Contrada del HoYarlno, d. 304.) 

Notevole per le scelte sue forme architettoniche 
e belle decorazioni del secolo XVI. 

Palazzo Martlnengo del ivo varino. 

(PlaiM del Hovaritto, D. 195.) 

la una saletta del quale sono otto imagini 
a buon fresco di robusta e vìcelliana maniera, 
che si vogliono del Moretto, nè si direbbero ad 
ogni modo indegne di lui. 

Casa AToltorl. 

(Coot delta Torre, B.H8.) 

Fornita di pregevoli pitture, tra le quali — 
Una Presentazione al tempio del Romanino. 
(Hierojiimvs Romani Bhix. 1822.) 
. Quattro diligenti lavori di Calisto da Lodi, 
formanti un solo complesso. Il Presepio, due 
apostoli laterali, e un Ecce-Homo per sopraqua- 
dro. (Calixtvs Lavdensis Fàciebàt 1826;.) 
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I ss. Stefano, Gerolamo e Pietro, ilei lìomanino. 

Una Madonna col Precursore ed un martire, 
della stessa mano. 

Una tavola di antico e buono stile, rappresen- 
tante la B. V. coi ss. Giovanni e Giuseppe. 

Casa di Lattanzio Gambara. 

Era a tergo del Vescovato, n. 318. Il povero 
pittore aveva i suoi nemici, ma non credevali 
degni dell' ira sua, 

• Ond' ci lino e' aodara a ina «alila 

» Non lì curando. » 1 
Epperò avea dipinto su questa casa la Verità 
rivendicata dal tempo, e un atlante colle pa- 
role — Indefessus labore. Sparve l'oscuro nome 
dei suoi persecutori; di que 1 dipinti del Gam- 
bara non è più traccia; ma la memoria del suo 
magnanimo silenzio restò. 

Albergo del Gambero. 

Forse il più antico della città; ora congiunto 
all'Imperiale, s' e' fatto il più vasto e signorile 
che sia tra noi. 

pare che fino dal secolo XVI fosse il più splen- 
dido e frequentato; poiché a togliere la contesa 



I. M Anioni. In «u>rl* di Cari» Intonati. — Sciolti. 
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che tra il conte Giorgio dei Martinenghi, meri- 
tamente chiamato dai francesi il superbo italia- 
no, e la città di Brescia, per la preminenza del- 
1' aversi ospite la duchessa di Mantova, faceva 
intendere questa, che sarebbe smontata all'oste- 
ria del Gambero; ma Giorgio, fatta levare l' in- 
segna di quell'albergo, ed appenderla in sulla 
porta del suo palazzo, obbligo la Gonzaga, con 
uno scherzo, che la storia ha notato, a preferirlo. 

Casa Drozzoni, 

C Contrada Datari, n. 1413,) 

La marmorea fronte di questo casino è rimar- 
chevole per r eleganza dello stile, e pei fregi un 
po' soverchi a dir vero, ma del bel secolo del- 
l' 1 arti. 

Palazzo Mar t lue ago della Fabbrica. 

Grande omissione fu certamente quella del 
Sala nel passar oltre dinanzi al palazzo Marti- 
nengo di cui parliamo, il più grandioso fra i 
privati edifìci della nostra città. Di elette ad 
un tempo e semplici forme ne sorge il por- 
tico di fronte al cortile; e benché V altre sue 
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parti risentano del secolo e dei modi vanvitel- 
liani, è però in esso tale ampiezza dì concetto 
da renderlo per ciò solo notabilissimo. 

La sovrapposta galleria si decorava di quelle 
insigni armature da cavallo e cavaliere com- 
piute di tutto punto, che sventuratamente ven- 
dute a Carlo Alberto re di Sardegna, vuoisi che 
tuttavolta sostengano il confronto di quante sì 
trovano raccolte (ed è pur molto) nella reale ar- 
meria dì Torino. 

Nella parte di quel vasto palagio or posseduta 
dal conte Camillo Panziera di Zoppola è un ga- 
binetto coperto di grandi arazzi dal XIV al 
secolo XV mirabilmente lavorati, e di fabbrica 
straniera: monumento per certo d'inestimabile 
valore, e degno dì speciale ricordo- 
Due di questi recano allegoriche rappresen- 
tanze, alla cui soluzione giovano egregiamente 
alcuni nomi in sulle vesti dei personaggi, come 
a dire Maleboucke, Bouchedor e cosi via. È in 
uno, per esempio, l'assalto di simbolico castello; 
alcuni mistici cavalieri vi sono respinti da 
fanciulle a colpi di fiori, mentre la Larghezza 
dallo spaldo del Riposo getta rose a piene mani 
in sui caduti. Sono emblematici rappresenta- 
menti, messi in voga di quei secoli dalle Corti 
d'Amore. 

42 
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Così a grandi cai-atteri su di un alto baldac- 
chino dell'arazzo a destra; e l'episodio di quelle 
nozze è forse di qualche romanzo notissimo a 
quella età. 

Nell'arazzo di fronte ha un corteggio splendidis- 
simo e trionfale, seguito e preceduto da nobili 
donzelle e cavalieri, parte su' palafreni sfarzosa- 
mente bardati, e parte appiè. La ricca e svariata 
pompa delle vesti e delle fogge moltiplici, che ri- 
chiamano lo splendore della corte di Francia dei 
tempi cheabbiam citali, l'esecuzione diligenti»* 
sima di quegli arazzi, che già contano più dì 
quattro secoli, ne li rendono importantissimi per 
la storia dell'ani e dei costumi. 

Al nob, Francesco Salvadego spetta il restante 
di quel palazzo, e quindi una saletta verso il 
giardino con pitture all' intonaco attribuite al 
Moretto. Sono otto ritratti femminili, tre dei 
quali bellissimi, e degni del Buonvieim. 

Casa Sabati!. 

(Ctntrada s. Francesco, S. 1966.) 

Ha una sala terranea coperta di grandiosi af- 
freschi del nostro Lattanzio, condotti nel Ì868, 
e rappresentanti il diluvio universale. 
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Nobili Cesare ed ab. Antonio Averoldi. 

1 Tonlr. del Lauro, n. I8J3 - (9 - 50.) 

Oltre ali 1 essere possessori del famoso Ecce- 
Homo di Tiziano, illustrato dal Sala ne' Quadri 
scelti di Brescia, c lasciato dal Vecellio in dono 
ad Altobello Averoldi ordinatore delle tele dei- 
Para massima a s. Nazaro, conservano una Ma- 
donna col bambino sulle ginocchia, ed allato 
due personaggi ebe voglionsi dei Luzzaghi. E 
un quadro eh 1 io tengo fra le opere più diligenti 
e studiate del nostro Moretto. 

Sonvi poi diverse cose del Romaniiia , fra le 
quali è a distinguersi un Redentore sotto il peso 
della croce. È un Presepio attribuito al Poppa; 
un Cristo nell 1 orto, che vuoisi del Moretto; il 
ritratto di Altobello Averoldo d" ignota mano, 
ma di mirabile condotta, ed altre non ignobili 
tele, con un Salvatore, marmoreo lavoro del bre- 
sciano Franceschetti. 

Nob. Angelo Averoldi. 

IContr.dì s. Carlo, n. 17IS.) 

Vanta un'eletta raccolta di quadri in bell'or- 
dine serbati. 
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Unica in Brescia del Carpaccio, insigne per la 
splendidezza, lo smalto e la vigoria del colorito 
è una tavola rappresentante la Madonna in 
trono con due giovani cavalieri accanto, forse 
i due martiri Faustino e Giovita. La leggenda 
Victor Carpatius Fenetus Pinxit itilS dimo- 
stra come il pittore a buon diritto si compia- 
cesse di sì egregia opera sua. 

Ritratto maschile; direbbesi del Tintoretto. 

Presepio con una gloria di angeli che lo rischiara; 
ampia tela maestrevolmente colorita dal Ho- 
manino.- 

La Vergine che allatta V infante Gesti; diligen- 
tissimo lavoro di Andrea Rateino, il discepolo 
prediletto di Leonardo da Finti. Osservasi, è 
vero, a tergo della tavola in fondo bruno il 
nome di Alberto Duro; ma la grazia di Leo* 
nardo qui spira in ogni sua parte. 

Cristo nell' orto, del Moretto. 

S.. Pacifico, di Lorenzo Lotto. 

Ritratto di un magistrato, del Morone. 

L'effige del Romanino, dipinta da se slesso. 

Lo sposalizio di s. Caterina, e la Samaritana; due 
tele del Morello. 

Ritratto di Gherardo Averoldi; chi sa forse del 
Romanino, ma senza forse di valentissimo pen- 
nello: qui tutto è vita, è nerbo, è venustà di 
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colorito; e in quella testa maravigliosa, leggia- 
dramente inclinata, e piti nel lampo dei grandi 
occhi è una fierezza, una magia che ti conquide. 
Stretta in pugno ha il milite una lancia col piglio 
guerresco dei valorosi; e ben si addice all'ardito, 
il quale con altri nobili tramava in Gussago nel 
iftSfl di togliere ai Visconti la sua città per darla 
ai Veneziani. Chiamato l 1 Averoldo per sospetti 
dal capitano, rispondea che sarebbe venuto la 
imminente domenica di buon mattino, e non 
mancò: all'istante promesso pigliava d'assalto le 
patrie mura. 

Nob. Gherardo Averoldl. 

(Nella atta» caia.) 

Fra le belle tele di questa galleria sono ad am- 
mirarsi due dipinti del Homanino, che formavano 
col Presepio della galleria soprascritta un sol 
complesso. L' uno di questi è un s. Gerolamo nel 
deserto; il secondo, e sovra tutti mirabile per 
vicelliana robustezza d' impasto, per elette forme, 
per un brio che splendido rifulge in ogni sua 
parte, è il s. Alessandro, che ritto della persona, 
tutto chiuso nell' armi, stringe al petto una ban- 
diera che gli svolazza largamente in sul capo: 
la testa di una bellezza angelica e marziale gira 
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soavemente con quel garbo, che nelle pose del 
Romanino ha una grazia tutta sua, 

Sonvi ancora del Morello, del Boccacino, del 
Bembo e d' altri parecchie tele, e un ritratto 
del Movane. 

Le raccolte Averoldi che abbiam descritte for- 
mavano non è gran tempo una sola ed ampia 
galleria, della quale nel Sala e nel Brognoli è 
appena un rapido cenno. 

Sia luogo al vero: non panni poi giustizia, che 
mentre per gli oratorii e per le chiese ci ven- 
gono indicando que'miei predecessori con minuto 
esame i dipinti dell' Jmiijoni , del Burbello, del 
Bigolaro, del Bocca, del Calderi, del Cucchi, 
Dusi, Gaietti, Grassi, e cosi via, chè ce ne sarebbe 
da fare una litania, ti saltino a pie pari nelle gal- 
lane private le produzioni più insigni dell'arte 
nostra. E non è senza qualche rincrescimento 
veder notate dal Sala quelle povere mediocrità, 
que' nomi oscuri p. e. del Cairo, del Molinaro, 
del Zancllo, del Pilali, ed omessa di un tratto la 

Galleria Erlzzo-Maflfcl. 

( Contrada delle Craiie, n. 2731.) 

• Venuta in proprietà della contessa Beatrice 
Fenaroli, è quasi la stessa tuttodì qual fu descritta 
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dal Chizzola intorno a un secolo fa Tra le 
molte produzioni dell'arte citeremo le seguenti. 

Sala Prima. — Il marti rio di s. Caterina, del 
nomadi no. 

Sala Seconda. — Una tela vaghissima del Gam- 
bara; è la Medicina sedente con gemetti accanto. 
Davvero che al contemplarla non saprei decidere 
ove più valesse Lattanzio, negli affreschi, o nel 
condurre ad oglioisuoi dipinti. — S. Cal lo con 
angeli, di Giulio Cesare Procaccino. — S. Agnese 
del moretto. 

Sala Terza. — Due tele del medesimo Buon- 
via'no. Mose nell'una; è nell'altra raffigurato 
Noè. — Le tre Parche, lavoro indubbio del Tin- 
toretto. — S. Giovanni e s. Giacomo, due tavole 
che alcuno dubitò del Riccio, ma che per altro 
scommetterei di Calisto da Lodi. — Lo Sposalizio 
di s. Caterina, vago dipinto del liomrtnìno. 

Sala Quarta. — - La Vérgine col Bambino, 
s. Antonio, s. Francesco ec. del Montanino. — La 
B. V. con s. Giuseppe seduti al rezzo di una bo- 
scaglia, che si terrebbe del Giorgione, e che per 
altri si vuole del Palma il reechio. — Stu- 
pendo ritratto d'uomo con cartella in mano; 
Moretto. — Altro di un dottore con libro aperto, 

l. Pitture e scnìturt il Brescia eit. pag. 151. 
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del medesimo. — Altra effige con catena al collo; 
rara tavola del Boltraffio. — Andromeda legata 
al sasso; non è a credersi di Tiziano, come fu 
giudicata, ma del fecellio è senza più la tronca 
testa del Precursore divinamente condotta. ■ — ■ 
La B. V. coli' infante Gesù; tavola del Momani- 
no. ■ — Cristo in croce con s. Giovanni e le 
Marie, del Bassano. — Ritratto d' uomo di Gio- 
vanni Bellino. — La Madonna con angeli e 
s. Giuseppe del Mazzola. — Ecce -Homo di Cesare 
da Sesto. — Il Redentore con angeli di G. C. 
Procaccini. — La Maddalena; scuola di Rubens. 

Galleria Lechi. 

(Contr. >. Croce, n. 1692.) 

Per la scella e pel numero dei quadri qui radu 
nati' non teme il confronto di alcuna delle pri- 
vate, e può noverarsi fra le distinte di Lombardia. 

Noi registreremo quelli che ci parvero degni 
di speciale ricordo. 

Non terrei deìVJlbano un riposo in Egitto: bensì 
del Carrocci è la Deposizione dipinta sul rame, 
e un s. Francesco genuflesso. 

Corneggio. Due teste di angeli maggiori del vero. 

Cima da Coneglìano. Madonna con bambino. 
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Cagliari (Paolo Veronese). Mose salvato dalle 

acque. — Battesimo di s. Caterina, descritto 

dal Rodolfi 1, e due angioletti. 
Frauda. Una sbave imagine di Maria; — tavola. 
Gaudenzio Ferrari. Madonna col bambino; — 

altra tavola. 
Guerdno. Adamo ed Eva. — S. Francesco. — 

Soffonisba. 

Gambata. L'Assunta, già nel Carmine di Salò, 
laudata dall' Averoldi 9, ne ritenuta a torto 
per un capolavoro di quel pittore iusigne. 

Giorgione. Orfeo ed Euridice; vuoisi ebe nelle 
sembianze di Orfeo siasi il Giorgione ritrat- 
tato egli stesso. 

Mantegna. Tavola rappresentante la Madonna col 
bambino, e s. Gerolamo. 

Morello. S. Giovanni Evangelista. — Ritratto di 
un vescovo. — S. Caterina ( n. 68 nell' elenco 
di famiglia tra gl'incogniti). Altri ne ometto 
al medesimo attribuiti. 

Morone. Fra l'altre cose, il ritratto maraviglioso 
di un Savelli, forse quella tela che il Cbiz- 
zola attribuiva a Tiziano 3, e che dicea famo- 
sa.- — Altra imagine dì un sacerdote seduto. 

I. Flit dti Pittori vcn. eitati. - Paolo Cagliari. 

i. Pitturi di Brescia tìt. pag. 175. 

S. Pili, t scolt. cit. Plliurt de? palano llgeri. 
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Ogionno. Una Madonna coll'estinto Gesù; tavola. 

Orbetlo. Il giudizio di Paride — Galatea ed Aci — 
Il ratto di Prose r pina — La fuga di Elena. 

Palma il giovane. La Flagellazione (in pietra la- 
vagna), ed un s. Rocco. 

Farmi gianino. Una Madonna con bambino, ed 
una tela in tre sparti menti, cioè l'Assunta, un - 
vescovo, il Redentore.. 

Riganti, Ritratto di personaggio illustre. 

Jìotnanino. Madonna che allatta l'infante Gesù, 
con s. Barbara. 

Sarto (Andrea del). Ritratto dell'avvenente ed in- 
fedele sua moglie Lucrezia del Fede. 

Savoldo da Brescia. Ritratto di un certosino. È 
noto quanto rade sieno presso noi le cose di 
questo valentuomo. 

Salmeggia. L'Assunta. 

Sprangher. L' adorazione dei pastori. 

Tiziano. Il riposo in Egitto; Venere e Marte 
colti nella rete; la tuga in Egitto; e forse un 
ritratto di se stesso. 

Tintoretlo. L'Annunciata. Una delle tele più pre- 
ziose di questa galleria. 

IFandick. Ritratto di magistrato, da noverarsi 
tra le più felici produzioni di quel fiero e vi- 
goroso pennello. 

In una sala terrena conservasi l'effige di taf- 
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tanzio Gambara, dipinta da sè medesimo negli 
affreschi da lui compiuti a s. Lorenzo, a noi 
tolti per incendio voracissimo, a tal che di quel- 
l'opere ricordate dalPAveroldo e dal Paglia non 
rimase che poco più dell'immagine suddetta. 

Antonio Pitozzl. 

( Casa Franili)] a «ani' Alessandro. 1 

Questo benemerito concittadino, che fu dei 
primi a promuovere l'erezione di un monumento 
al Moretto in s. Clemente, ha raccolte assai pro- 
duzioni di artefici viventi di bella fama, come 
a dire Diottì, Bisi\ Cartella, Etnica, Basiletli, 
ed altri. 

Eredi Rondi. 

( Con.lra.la ilei Carmine, □. 2479.) 

E presso Ì medesimi un eburneo gruppo, in- 
torno al quale così dettava il Cicognara. 1 

» Il più gran monumento d'avorio che esista 
in Italia, e che superi anche quanto da noi si 
conosce eseguito in altri paesi, è il Sacrificio d'A- 
bramo ... di Gerardo fan-Obstat di Brusselles, 
scultore celebratissimo ... Le ligure sono della 
proporzione di oltre un braccio e mezzo di al- 



l. Storia della tcotiura. VtDfiia 1816, pag. Hi- 
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tezza. L 1 enorme grossezza del torso delle figure, 
essendo tutto di un pezzo, scolpilo nella pura 
periferia di altrettanti denti di elefante di circa 
sei pollici di diametro, ci fa conoscere la gran 
mole d' avorio che si è impiegato, n 

Sperasi che fra non molto decorerà le sale del 
pubblico palazzo Tosi, o del nostro Museo. 

Casa Borgondio della Corte, 
ora Vergine. 

(Vicolo Borgontio H. 250 1 . 1 

Dal traduttore dell'opuscolo del Ransonnet • 
intorno al Buonvicino fu lamentata un po' seve- 
ramente la distruzione degli affreschi di Floriano 
Ferramola, uno dei fondatori della scuola bre- 
sciana, e maestro del Moretto, che decoravano 
una sala di questa casa. Rettifichiamo le cose: 
giustizia a tutti. Il sig. Vergine 3 , prima che dal 
martello si toccassero quelle muraglie, facea le- 
vare pel Gallizioli i bei dipinti del Ferramola, 



1, Sopra un dipinto di Alesi. Buonvicino. Brescia, ISIS, pag. IT. 

3. Ni avremmo potuto aspettarsi altrimenti dal Big. Pietro Vergine, di- 
stinto miniatore bresciano, a cui dobbiamo 1' introduzione in patria del- 
l'arte di llìclliss ima del dipingere a smalto, della quale ba date assai belle 
prore. 
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che in altrettanti quadri si conservano tutta- 
via. — Io non dirò già col mio buon Vidalini 

■ Veggo muovimi i siisi, 
. Formar gesti quel muri, 
• Eli ealce parlar nei clilaroscuri; l 

ma sono dipinti da gloriarsene qltal si volesse 
delle scuole lombarde. 

Tra l' altre cose è a vedersi la nascita di 
Adone — Un cacciatore a cavallo con falco in pu- 
gno — ■ Alcune dame che sembrano accogliere un 
cavaliere. 

Sono poi di maggior dimensione i seguenti 
affresci. 

Danza di giovani donne. 

Cavaliere su bianco palafreno seguito da un 
cacciatore; ivi presso è un antro e un pela- 
glielo, in cui vanno scherzando alcune ninfe; 
più lungi una fantastica rócca. 

Il sacrificio d'Ifigenia. 

Giostra in piazza vecchia di Brescia, qual po- 
teva essere in sul cominciare del secolo XVI. 
Epperò il muraglione di cittadella in luogo 
delle attuali fabbriche all' orologio, e sopravi 
un loggiato pensile con gente spettatrice del- 
lo spettacolo. Di sotto all'orologio è un picciol 

l. Piglia, nel dì. Giardino dtUa Pittura. 
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portico destinalo a' magistrati; da un lato alcune 
donzelle riccamente vestite; più in là lo stecco- 
nato e i giostratori. 

Era il mattino del 19 febbrajo 1B12. Tra il fra- 
stuono delle bombarde; il martellare a stormo 
delle campanne della nostra città, giù dai viot- 
toli e dagli sboccili d' Ognisanti, di s. Desi- 
derio, delle Consolazioni si rovesciavano a dirotta 
le schiere di Lodovico re di Francia, e sfondato 
T esercito del Grilli, allagavano le miserande 
contrade. La via del Carmine, al castello cos'i vi- 
cina, era già invasa da quegli ebbri di strage e 
di vittoria, che sbrancati allo sperpero della 
città', la empivano di tumulto e di sangue. 
E il Ferminola? 

Come se nulla fosse, continuava intanto a di- 
pingere tranquillamente le storie, le fantasie che 
nbbiam descritte, fino a che circondato da que- 
gli avidi e crudeli guasconi del Foix, rispondea 
tutto calmo a lor fiere minacce, se la intendes- 
sero con sua moglie. 4 

I. Rossi. Elogi di Bresciani litui (tì, 50S- — Fioravanti Ferramela. 
Ut diceil trenta dai Fraudi] a dipingere in casa sua. Il Cambara Delle 
«alte sue noie il capitolo IH delle Gesta dei Bresciani (p. ISO, noi. 76) 
lo asserisce etl ter Ito nella casa Delia-Corte mewre, come dicemmo, sla- 
rgai conduccndo le pitture che abbia m descritte. — Vegg»Sl ancora il 
Bidot.fi, Vite dei Pittori veneti. 
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Galleria Fenaroll. 

[ r.onlrada del Pesce, a. 1689. ) 

Doviziosa di quadri pregevolissimi antichi e 
moderni. Noi ne verremo divisando i più meri- 
tevoli di osservazione. I numeri corrispondono a 
quelli de' quadri stessi. 

SCUOLE ANTICHE 

Due vedute di Venezia;produzioni assai rare, con- 
servatissime, del celebre Canaletto. 17ft, 207. 

Quattro battaglie del Borgognone, tra le più belle 
ch'io m'abbia vedute. 171, 176, 204, 209. 

Paesaggi e battaglie di Salvator Uosa. — Mol- 
tissimi animali del nostro Duranti. — Pae- 
saggi e quadri figurati del Tempesta; ed uno 
particolarmente di Poussin. 

Paesaggio di Paolo Brìi, sul legno. 87. 

S. Caterina di Alessandro Buonvicino. 6ft. 

S. Paolo — S. Gerolamo — Salomone — Una si- 
billa, pur del Moretto. 78, 108, 92, 91. 

Sacra famiglia, di Cima da Conegliano. 7C>. 

Ritratto maschile, di Soffonisba Anguisolu pit- 
trice cremonese *. tOft. 

t. Forse quel dipìnto che il Chlizol;. (ap. cit. pzg. in. Fili, dei conti Aca- 
gaJri) dice del Soffoiiismct crrmmiest. 
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Sacra famiglia, del Romanino. — Madonna con 

bambino dello stesso. 116, 183. 
Ritratto del Giorgione. 117. 
Deposizione di G. C. nel sepolcro, creduta di 

Luca da Leyden. 130. 
Venere ed Amore; direbbcsi del Buonvictno, ma 

il soggetto noi persuade. 136. 
Del Moretto bensì è una tavola insigne rappre- 
sentante la Sacra Famiglia con s. Giovanni. 
Capro e due pecore del Rosa da Tivoli. 140. 
S. Giovanni: del Guercino? 148. 
G. C. che incorona la B. V. Moretto. 146. 
Ritratto del JTandik. 149. 
S. Giovanni Evangelista, del Moretto. 184. 
Magnifico ritratto a figura intera, pur del Moretto; 

porta l'anno MDXXVI. 188. 
Ercole che lotta col leone; tavola attribuita a 

Rubens *. 187. 
Gran tela rappresentante s. Rocco medicato da 

un angelo; Moretto. 188. 
Madonna col Bambino ecc. pur del nostro Mo~ 

retto. 161. — La Maddalena — S. Pietro — 

S. Francesco; altre tele credute della stessa 

mano. 



I. Salì, Quadri ictllì di Brtitia, pag. L1V. 
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Uno de' più bei ritratti di Morone d'Albino 
scolaro (e di che Taglia!) del nostro Moret- 
to. 404. 

Maddalena di Tiziano. Videro alcuni in questo 
vago dipinto una zingara: ma non pare*, tutto 
per quella vece ini suaderebbe a riconoscervi 
la peccatrice del Vangelo. 165. 

Adorazione dei Magi; Paolo Veronese. 166. 

S. Gerolamo; Calisto da Lodi. 168. 

Sacra famiglia: del Padovanino? 21Ó. 

La leggitrice: fiammingo. 

Maddalena: di Guido? 180. 

Venere e Marte del Padovani/io. 297. 

Cena in Emaus, clic ricorda la celebre dell' Ospi- 
tale: Moretto? 



Ritratto di Napoleone: Appiani. 

La valle di Papinio; Bassi. — Vacca di f/'nogd. 

Ventura Fenarolo, già tratto a viva forza fuori 
della chiesa del Carmine, è trascinato dai fran- 
cesi (a. 4tf 1 i), cosi ferito, alle carceri. — ffayez. 

Fianco del Duomo di Milano; Cantila. 

La grotta delle Sirene a Tivoli: Giuseppe Bhi. 

Ma per venire alle principali scòllure qui radunate, 
volgasi il guardo al Genio della caccia di 7'e- 
nerani; è un caro bambolotto in marmo di 
15 
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Carrara, modellato con tanta intelligenza e 
verità, che diresti scorrere in quel vezzoso cor- 
nicino la vita. 

Più compassato, più freddo, più convenzionale è 
il vicino bassorilievo „di Tourvaltzen t rappre- 
sentante Amore e Ganimede, 

Né ometteremo una giovinetta in atto di com- 
porsi un mazzolino di fiori, statua in marmo 
di quel nostro Frattceschetti, la cui perdita im- 
matura è da noi pianta ancora. 

È pure meritevole di ricordo la biblioteca re- 
naioli per la rarità di alcune edizioni del 
secolo XV. 

Camillo Brozzonl. 

(Contrada di san Francesco, a. I9TT.) 

Sono oramai parecchi anni, che seguendo le 
tracci e del nostro Tosi, e per quanto suona la 
fama, ereditandone le magnanime intenzioni, 
questo gentile signore va raccogliendo una pina- 
coteca sceltissima dei più valenti pennelli di 
nostra età; nè pago ancora, tutto che gli si pre- 
senti di elettissime stampe, di rari oggetti d'an- 
tichità, acquista e dispone ad ornamento della già 
grande raccolta: ed è recente tuttavia la compera 
eh 1 egli fece del Medagliere Mazzuchelliano, il 
quale, aggiunto al precedente da lui radu- 
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nato, ora può noverarsi fra i più completi 
d' Italia. 

Sala Prima. — Delle incisioni e degli oggetti sva- 
riati d' antichità e manifatture del medio evo. 
È singolare tra questi una cassettina dell' XI 
secolo, tutta coperta di storici rilievi di nor- 
manno stile, e una bellissima anforetta testé 
rinvenuta presso Bagnolo in un romano ossario. 

Sala Seconda. — Amore e Psiche, disegno del Ci- 
gola; gli Argonanti, altro del Diotti; una Fiera 
del Ferrari da Verona; un s. Gerolamo, disegno 
di Quercino, e paesaggi del nostro/od' e del Per- 
nici. — Bronzi antichi diversi. 

Il Medagliere. 

Studio. — Ossian e Malvina di Trecur. 

La fuga di Bianca Capello, di Appiani (il nipote); 
un ritratto che si vorrebbe del Perugino; una 
Madonna del Maratta; s. Cecilia di Spranger , 
e fiori scolpiti dal Lombardi. 

Salose. — L' incontro di Giacobbe e d'Esaù; tela 
fra le più vigorose di Francesco Hayez. La 
calda ed energica intonazione da lui mantenuta 
in questa scena dell'antico oriente smentisce 
la vieta accusa della sua tavolozza, e dimostra 
com'egli sappia mutarla a voglia sua. 

Ila e le ninfe, del Sogni. 
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La Flora, statua del Cacciatori. 

Stàhzà attigua. — Ritratto d'Ippolito Chizzola, 

della pittrice Jnguisola. 
Altro ritratto del Mttrillo-. animali del Duranti; 

battaglia del Borgognone. 
Altra Saletta. — Una tempesta sulle rive della 

Dalmazia del celebre pittore di marine ed 

egregio amico mio Luigi Biccardù 
Agar ed Ismaele del cremonese Gallina. 

I sepolcri dei duchi di Savoia; lavoro insigne del 

giovane Luigi Bìsi,chc pareggia sempre, ed assai 
volte lascia dietro di sè Io stesso Migliara. 

II riposo dopo la cucina, di Massimo d'Azeglio. 
Paesaggio di Giuseppe Bisi. La Loggia di Re- 
mai. Una nevicata in Venezia del Borsaio ce. 

Gabinetto vicino. — Una di quelle inarrivabili 
notti ebe rendono glorioso il nome di Giuseppe 
Cartella. È un porto normanno. La notte è 
imminente a cadere per la luce crepuscolare 
che già incomincia. Altre vedute dello stesso 
autore. 

Alcova. — Paesaggio dì Giuseppe Bisi; la Mad- 
dalena di Palagi, ecc. 

G iuiw.no a sera. — Il soccorso ad un rovescio 
di fortuna; Molteni. 

La Pia de' Tolomci fra le maremme; Sala, 

Una Venere di Natale .Schiavimi. 
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La Piazza di s. Mai-co; ultimo, uè ancor termi- 
nato lavoro del Migliava, stato esposto ai piedi 
del feretro di quel pittore in s. Babila. 

Il riposo dei corsari; marina del Cangila. 

Spazzacamino del bresciano Angelo Ingoiti. 

■ Salktta viciita. — Copia del Laocoonte di ffai/ez, 
condotta pur dall' lugani. 

Subiaco, e il tempio d'Antonino: due tele del 
bresciano lienica. 

La Loggia, dell' Invernici. 



Eccoti, o gentile clic mi seguisti, quanto par- 
venu non indegno di ricordanza. Se fui minuto 
ricercatore di memorie antiche, sovvienti che non 
altramente n' avremmo la storia dei monumenti 
nostri, e riparata la non curanza cle'miei prede- 
cessori. Se parveti fuor di luogo il cenno di patrie 
venture che agl'illustrati monumenti si riferisca- 
no, ricordati che da que' fatti risulta più che per 
nitro alcuna volta la loro celebrità. Se credi ch'io 
dovessi numerare, e nulla più; soffocare dentro 
di me le mie stesse impressioni, vorrei suaderti 
ch'io non ho inteso redigere un inventario. Bre- 
vemente: se in alcun lato io ti piacqui, ed ceco 
adempiuto il massimo de 1 voti miei. Se poi m'n- 
13' 
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vessi avuta la disfortuna di riuscire ad annoiarti, 
credimi proprio che non l'ho fatto a posta. 

Cosi pur fosse che l'amore della terra in cui 
sono nato avesse in queste pagine trasfuso alcuna 
cosa di non indegno del tuo compatimento. Oh 
patria! 

Te sine, nil alluni mens inchoat. * 



I. Vinci!. Georg, lib. III. r. i2. 
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NOTE 



Duomo Vecchio pag. 2i Un. i. 

L'altre due tele, che sono anch'esse laterali all'Assunta 
e rappresentano lo Sposalizio di Maria, pur del Ro- 
manìno, formavano colle due prime già ricordate le 
antenne dell'organo in sostituzione a quelle che nel 1516 
il Ferramola ed il Moretto avevano compiute. 

S. M. del Solario pag. 57. 

S. Maria de Solario: non in Solario trovo nei documenti 
antichi del monastero: altro argomento che viene a so- 
stegno delle mie induzioni siili* origine di quel nome. 

Castello pag. 67 Un. 5. 

La cronaca di Ardicio non ne parla che dal 1104 in poi, 
ma per modo che ci suade come fosse dal precedente 
secolo adoperata: ecco ragione per cui scrissi dell' XI 
secolo. 

S. Alessandro pag. 85 Un. i8. 

Recovi alcune linee di que' registri , o dirò meglio della 
Cronaca ms. del Convento di s. Alessandro , estratta 
dalli libri del Monasterio ec. presso l'Archiv. Prepos. 

Ì452 . . . Item la tavola della Notatala fatta in 
Firenze, la quale depinse Fra Giovanni, ducati nove. 

Item ducati li sono per oro per detta tavola quali 
ebbe Fra Giovanni de' Predicatori da Fesoìe ec. 
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S. AGATA pag. Ho Un. 8. 

Ecco la nota desunta dal Liber A. Livellarium s. Aga- 
ih(E p. 154. 

. . . Conti a Maestro Francesco da Caravazo de- 
mentar per parte sua mercede per la pala de s. Agatha 
a dì 6 Mazo 1322. lire cinque, videlizet — L. 
S. Giovanni Ev. in fine. 

Nel locale così dotto della Scuola sono due grandi tele, 
sulle quali il Buonvicino coloriva s. Giovanni Evang. c 
il Precursore. Che sieno del Moretto risulta da un 
elenco o guida pittorica ms. presso la Quiriniana, di 
carattere non posteriore al secolo XVII ( Pitture di 
Brescia, E. 1, 10). Dimandano rislauro, e più degno 
collocamento. 

La Stazione Ferrata pag. Ì6t. Un. 17. 

Eretta sui disegni del sig. Bollurir; ma la revisione di quei 
disegni, la direzione di quella fabbrica è dovuta al sig. 
ing. in capo Benedetto d.r Foix. 

Camposanto pag. 167. — Portici di fronte. 

Ai descritti monumenti s'aggiunga il bassorilievo di Gl'or. 
Ani. Labus, rappresentante una vedova che piange sul- 
l'urna dell'estinto consorte (sepolcro Monti nei portici 
di fronte). 

Casa Borgonoio della Corte, ora Vergine pai;. Ì88. 

Dopo stampato l'articolo che la riguarda succedeva il tra- 
sporto de' principali dipinti del Ferramola Beli' Ospi- 
tale di s. Luca, ora soppresso, di proprietà del Mu- 
nicipio. 

POSTOCI- 
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